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Viaggio d* Montefiascoke * Viterbo. 



Solili prodotti vulcanici in frantumi e dispo- 
sti a strati . Massi basaltici verso la Madon- 
na del bel riposo . Differiscono, dagli altri 
già descritti. Monte Jugo. Basalti che vi 
si trovano. Orìgine del torrente Vezza. Sca- 
vo di pozzolane e ili lapilli per accomodar 
le pubbliche strade. Piscine di acque sul/o- 
rate con odore nauseante . Travertino tar- 
taroso che passa per mezzo la strada. Spiega- 
zione di tal fenomeno. Si parla del così detto 
Naviso, creduto da molti Lago di Vadimone. 
Varj fenomeni che vi si osservano. Parec- 
chie lacune presso il medesimo . Travertino 
poco discosto . Opinioni sul Lago di Vadi- 
mone. Vdleggiatura del' Marchese Spreca. 
Pozzo di 170 palmi romani di profondità, 
sempre tra corpi bruciati. Viterbo fabbricata 
sopra materie arse vomitate dal Lago Cimi- 
wì. Notizie patrie della Città. Olivastri so- 
pra le mura castellane: si spiega quel fe- 
nomeno . Si fa menzione di Galliana celebre 
in bellezza . Breve descriziotie di Viterbo e 
delle cose di maggiore importanza che vi sì 
vedono . 

Procac. Viag. IL Voi. IL i 



farla! à lungo nel T. 1. Viag. I. ai vulc. 
spent. 'li Moutefìascone e delle di luì adia- 
cenze, onde pochissimo aggiungerò su tal pro- 
posito . Or discendendo verso Viterbo indi- 
cherò i principali prodotti e la disposizione 
di essi, giacche per lo innanzi calando verso 
ilsoltostantelago di Bolsena avevamo discorso 
di ciò che s' incontra per quella parte ed in 
quei prossimi contorni, tralasciando il resto 
tlì minore importanza , e facendoci il fatto 
conoscere che più vicino alla bocca di qiiel- 
J* estinto vulcano si trovano le sostanze mag- 
giormente penetrate dai sotterranei fuochi e 
più bizzarra meni e riunite. 

Dirigendosi pertanto al cammino verso la 
capitale della Provincia del Patrimonio, si va 
per il pendìo dell' erto colle, sn cui si erge 
la sopra numinala città di Moutefìascone . ài 
veggono cou frequenza i solili prodotti in 
frantumi, disposti a strati gli uni sugli altri, 
e non di rado sparsi pe' campi vicini senza 
verun ordine i macigni basaltici in figura die 
alletta spesso la sferoidale . Giunti al fosso 
presso la via più breve, la quale conduce al- 
la Madonna del bel riposo , si trovano i mas- 
si basalti ni in maggiore copia e grandezza. 
Digeriscono alquanto dai consueti , di cui ò 
occorso parlare più dì una volta . Sono dj 



un color cenerognolo- eli laro, e quasi un po- 
co schislosi, e fra mezzo vi si osservano mi- 
nutissime particelle' di ps cu do -n efelino . 

A riserva di qualche boscaglia, i campi so- 
no messi a cultura il' ogni intorno; e quando 
la pianura comincia, tutto è addetto alle gra- 
naglie ed ai fieni : mancano quasi affatto le 
pi.mte arboree di alto fusto. E cosi per qual- 
che tratto, finché sì viene alle falde di Monte. 
Jago ( moni lucus degli amichi ), che è il 
primo oggetto, di cui conviene a ragione fare 
ipecial ricordanza, benché assai in succinto. 

Per verità conserva il nome dì Monte, non 
competendogli per verun titolo di essere conr 
sìderato per tale, giacché in sostanza è una 
piccola prominenza che s' inalza sul piano a 
foggia di agiata collino, la quale è inferiore 
in altezza alla stessa Città di Monte fiasco ne. 
Presentemente è all'aito nudo di alberi; ed 
all' opposto negli antichi tempi, stando alla 
di lui denominazione, pare che fosse un bo- 
sco continuato e degno di particolur rinoman- 
za . Sia comunque, merita di essere bene os- 
servato per la copia de' basalti die contiene 
e che si vedono in più luoghi aggruppati a 
foggia di piccole roccìe bitorzolute c senza 
una qualche Ggura distinta, alle làide segna- 
tamente e verso il basso . 

Rompendo cotesti basalti amorfi:, ai trova 
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in parecchi la solita base dura, ferrigna, che 
contiene qualche raro frammento di piros- 
seno verde-scuro. E vi si osservano spesso 
diverse linee quasi nere che allenano una fi- 
gura circolare ed ellittica, ed il fondo ha mol- 
ta tendenza ad un colore verde-giallognolo. 
In tutto il resto somigliano gli altri basalti 
più volte nominati e descritti nei contorni 
del Lago bolsenese . E siccome ancora essi 
di là procedono e sono usciti dalla mede- 
sima foce dello slesso vulcano , così è ben 
chiaro che poco dagli altri vicini diversifi- 
car debbano . La sola dose maggiore o mi- 
nore di ferro o di altro qualunque metallo 
che vi concorra può farne cambiare 1' aspetto 
ed alterale l'interna struttura. 

Vicino alle nominate rocce basaltine com- 
pariscono altri sassosi ammassi , che resisto- 
no assai meno ai colpi del martello, e Dui- 
l' interna frattura mostrano bizzan issiroe com- 
binazioni . I colori e le mezzolinte sono mol- 
to variale e curiose: il verdognolo, il rosio, 
il giallo alternano disordinatamente senza di- 
vider la massa , o qualche parlicolar corpo 
in essa rinserrato, come talvolta accade del 
pirosseno . Mostrano una tendenza alla de- 
composizione , la quale si vede già comin- 
ciata in qualche parte al di fuori. Il giallo 
è allora più distinto e più forte, e con tau- 



Digilized by Google 



5 

ta vivezza, die imita la più bella lerra di Sie- 
na di tal colore . La pasta generale biancheg- 
gia, ed è così fragile che facilmente si sgre- 
tola stringendola colle nude dita. Il rosso è 
più raro e si accresce la durezza quanto più 
si scava nel masso, che pare vada dividendosi 
in piccole particelle simili a ciottoletti , spe- 
cialmente verso la superficie . Si comprende 
assai di leggieri che il ferro e lo zolfo vi han- 
no gran parte; e che quello va ossidandosi 
quanto più è in contatto coi lluidi atmosferici. 

Talvolta vi si osservano puranche alcune 
piccole cavità di ligure sferoidali , o tenden- 
ti ad esser tali , ed in taluna dì esse vi ha 
un globettiuo bianco, quasi microscopico, 
che sfogge all' occhio meno attento, e spe- 
cialmente se è nudo. È il mesotypo simile 
a quello cosi comune nei basalti di Ponzano 
e delle Fontanelle poco discosto da Bagno- 
rea, di cui si e fatta menzione distinta a suo 
luogo nel Tomo I. di questo secando viag- 
gio . Nella lava , della quale s' intende ora 
parlare , e assai più rado , e solo si trova 
verso la superficie, essendo lutto il resto com- 
pattissimo. Anche nel pirosseno si conosce 
qualche alterazione : non è così duro , co- 
me suol essere nel suo stalo naturale : è qua- 
si bianchiccio e privo di lucentezza e semi- 
opaco . 



. fi 

Lasciando indietro Monte Jago sì va di- 
scendendo verso la bassa pianura, che tutta 
ù puranche di pertinenza vulcanica. L' erbe 
spontanee o Ja coltivatone nascondono la su- 
perficie divenuta per lo più terreno vegeta- 
bile. Si viene all' origine del torrente rezza, 
che sembra quasi un rigagnolo, ed ingom- 
bra un piccol fossato sopra cui passa la pub- 
blica strada della posta . Le acque del no- 
minato torrente \ anno di poi ingrossando sem- 
pre, fìntile giungono infine a scoricarsi sul 
Tevere. Dovremo in seguilo ricordarlo in più 
di un incontro, e lo vedremo all'ondalo a con- 
siderabilissima altezza, col mezzo della qua- 
le si discoprono tanti diversi prodotti del fuó 1 
co, disposti a strali orizzontali tu più di un 
luogo, come anche trascinare bellissime e rare 
lave basaltiche . 

Poco più oltre vi sono yiarccchi scavi dei 
soliti lapilli ed altri fragili prodotli, dei qua- 
li si fa uso per accomodare le strade . Va- 
riano di colore e talvolta anche di compo- 
sizione : ma sono sempre dì carattere vul- 
canico, e simili ai descritti più di una vol- 
ta, e «!>e soprabbondano quasi da per tutto 
nella provincia del Patrimonio. Progreden- 
do innanzi un odore epatico disguslosissimo 
si spande senza interruzione per non breve 
trailo ; e poco lungi daliu stessa grande stru- 
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da si vedono alquante piscine di acqua solfo* 
lata, che si asciugano al ritorno della calda 
stagione estiva, e ricompariscono poi al finir 
di autunno o al principio d'inverno. Lascia* 
no un sedimento bianchissimo, il quale è sem* 
pre uniforme, dovunque la medesima acqua 
vada scorrendo, anche nei più ristretti fos- 
sati, t giunchi e le altre erbe palustri vi prò* 
sperano ugualmente bene come in tutti i luo- 
ghi acquidosi; anzi mostrano un verde più. 
rigoglioso e più bello - 

Di poi si scopre un travertino (artaroso- 
sopra cui si passa: è pieno di cavità irrego- 
lari or di maggiore ed or di minore gran- 
dezza, e si conosce ad un' occhiata che fu ope- 
ra delle acque, le quali conducendo copta di 
calcarea disciolla, la depositarono via via, e 
composero quel duro masso che or vi rima- 
ne . Consìmili fenomeni non sono rari nei 
contorni di cui si tratta, e specialmente al 
bruUicame (cos'i chiamato) di Viterbo ven'ha 
una somma abbondanza, e si vede di gior- 
no in giorno accrescersi in più di un luo- 
go, dove la corrente su vi passa di continuo. 
E siccome accade talvolta che le acque de- 
viino dall' antico e consueto lor corso , e si 
aprano una nuova strada, probabilmente per- 
chè si otturano i meati dai suddetti principj 
calcarci, cosi più dì una volta si trova il tr*- 
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vertino già nominato solo ed asciutto senza 
comunicazione veruna colle sórgenti . Tale 
appunto egli è quello di cui si fa or paro- 
la ; ma si conosce, ripeto, assai di leggieri, 
die le acque vi hanno corso per non breve 
trailo «li tempo, e a poco a poco 1* hanno 
cosi composto quale oggi apparisce. 

Non può certo negarsi eh' eccita gran me- 
raviglia il vedere in mezzo a tonti prodotti 
del fuoco, i quali soprabbondano e circon- 
dano d' ogni parte le adiacenze di cui par- 
liamo, un ammasso di terra calcarea, che ri- 
peter deve la genesi sua da un principio op- 
posto , quale è per 1' appunto il fluido aqueo . 
E parrebbe al certo impossibil cosa a spie- 
garsi ed a comprendersi, se la natura stessa 
non ci si manifestasse in taluna circostanza. 
Il hrutlicame sopraccitato ci somministra lu- 
mi bastevoli su tal proposito, poiché si vede 
chiaro colà che la scaturigine è sotterranea , 
e procede da multa elevatezza e distanza, per 
cui la copia dell' acqua è somma, permanen- 
te e mai interrotta . L' acqua adunque feltran- 
do 1' interno delle montagne trascina con se 
le particelle minutissime dei varj corpi, su 
cui s incontra a passare , e sboccando poi 
dove gli è più facile il tragitto, si va scari- 
rando a poco a poco delle parti eterogenee 
che aveva con se condotto via . Ed è ben da 
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notarsi ancora che i travertini superiormen- 
te indicati, si trovano sempre al basso e 
nella pianura o vicinissimi ad essa; e I' an- 
damento slesso delle pietre fa conoscere la 
provenienza dui corso delle acque, che tem- 
poralmente hanno deposto la calcarea , la- 
sciandovi impresse ancor le tracce del moto 
della corrente medesima . Da tutto ciò si 
può ben concliiudere quanto ho di già ac- 
cennato e che mi sembra verisimile di po- 
tere indicare, stando all' esame dell' enuncia- 
to fenomeno . 

Senza più trattenermi su di tale oggetto, 
cui occorrerà altrove far menzione, rivolgerò 
il discorso ad altre bizzarre curiosità che s' 
incontrano caro in facendo verso Viterbo po- 
co discosto dalla pubblica strada, tra le qua- 
li il Naviso ( così volgarmente detto ) merita 
di essere in particolar modo ricordato e dì- 
stinto . Rimane tra le cinque in sei miglia 
prima di essere alla Città suddetta, venendo 
di Montefmscone sulla dritta della strada ad 
un tiro circa d' archibugio lontano da essa. 
E poco avanti di dirigersi colà si vede uno 
scavo fatto di recente sul terreno che è ce- 
nerognolo scuro, ed abbonda di lave pomi- 
cose nere, simili a quelle dei contorni ba- 
gnoresi ed orvietani : è profondo un metro 
all' incirca , ed ba servito a somministrar ma- 



te ria li per rendere solida la vìa battuta del 
Corriere. Ilo voluto notar qui la presenza 
degli indicati prodotti per far conoscere la 
somma copia che di essi si rinviene per la 
provincia su cui andiamo scorrendo. 

Il Naviso già nominato è un laghetto , del 
eguale intraprendo la descrizione , numeran- 
do tutti gli oggetti che a' nostri giorni vi e- 
sislouo , e da me colà osservali anche più di 
una volta. Ha un perimetro di aco passi 
umbulatorj ad un bel circa; resta nel più 
basso di un' aperta pianura bastantemente 
grande, ed uu' amena prateria lo circonda 
per non breve tratto. Le di lui acque bol- 
lono a ricorso jo senza interruzione veruna; 
sono di un colore latlicinoso carico; e van- 
no depositando una sostanza , bianca tarlar o- 
M, incrostante. Contengono un calore non 
mediocre, poiché il termometro dì immersio- 
ne vi segna il grado 27. Nel centro sembra 
rimanere la maggior profondila , benché an- 
co vicino alle sponde é bastante mente cupo. 

Un odore forte, disgustoso e puzzolente, 
come dì uova marcie, esce' di continuo da 
quelle acque su cui sì presentano frequenti 
bolle pari ad una pesca in grossezza il più 
ddle volle: ed è l'idrogene solforato che si 
sviluppa via via senza posa, rompendosi as- 
»ai di frequente le bolle suddette, le quali 



ascendono dal fondo del lago stesso con mol- 
ta forza, e quasi senza interrompi mento. Mi 
compariscono già in un luogo soltanto , ma 
in parecchi; come anche non sempre nei 
medesimi punti cambiando posizione di vol- 
ta in volta. 

Il giunco palustre prova eccellentemente at- 
torno le sponde , e siccome va crescendo sem- 
pre, cosi pure va a restringere a poco a poco 
il perimetro del nominato laghetto, che nei 
passati tempi remoti perveniva forse ad un 
miglio di circonferenza, la quale sembra in- 
dicala dagli slessi giunchi sparsi con certo 
ordine per la circostante prateria; ed il ver- 
de vivissimo di cui son rivestite l'erbe in 
quel recinto, sembra poter esser prodotto 
dalla fresca umidità sottostante. 

Si contavano in coleste acque, non mol- 
li anui ià , alquante i solfi te quasi natanti , 
sulle quali andando un uomo qualunque sen- 
tiva abbassarseli sotto i propri piedi. Ancor 
le adiacenti sponde vanno tremando e tal- 
volta minacciano pur di avvallarsi. Del qual 
fenomeno non comuue ed incomodissimo e 
quasi spaventoso per chi ne prova gli effetti 
sembra non molto difficile, nè recondita la 
spiegazione; giacché la copia dell'indicati 
giunchi intralciando strettamente le sotto- 
poste radici , e ricevendo la materia incro- 



stante, fa mostra di una superficie terrosa, 
quando in renila rimane su di una base non 
profonda, e ricopre un vasto recipiente di 
acque sotterrane. Aggravate le sponde così 
nome le nominate isolelte di un soverchio 
peso, qual e per esse un corpo umano , van- 
no per conscguente tremolando non poco, 
e vi abbisogna una opportuna cautela per 
non correre il tristo rischio di traboccare 
ni fondo senza lusinga di uscirne. E vi è 
luogo a credere che progredendo la cosa al 
consueto stile, fra non moltissimo tempo le 
acque stagnanti, di cui or parliamo, saran- 
no forse intieramente coperte. Ora sono es- 
se maravigliose per guarirà gli armenti pe- 
corini e caprini dalle malattie cutanee, e 
specialmente dalla rogna e vi si conducono 
a bella posta a tuffar» ili per ottenere la gua- 
rigione. Vi e d'uopo della mano e della o- 
pera dell'attento pastore in tal circostanza; 
e convien prendere ad uno ad uno degl' in- 
dividui ammalali e bagnameli senza mai la- 
sciarli ; poiché se venisse abbandonato a se 
stesso, vi perirebbe con somma facilità. Al- 
tri animali ancora, oltre i citali, provano i 
medesimi salubri effetti , facendo uso delle 
acque suddette, (i). 



(i) Surgelili di cona ini il carattere sono usai co- 



Prossime al LagelLo descrìtto si vedono al- 
quante lacune di ristrettissimo diametro ch« 
somigliano intieramente le piccole pozzan- 
ghere. Gorgogliano anch' esse e sono popolate 
da certi piccoli insetti della medesima spe- 
cie, la quale si osserva nelle acque racchiu- 
se negli orci comuni dopo qualche giorns 
in estate segnatamente. Hanno la Io r testi cci no- 
ia rotonda , nera e mollo grossa in propor- 
zione del corpo, eh' è luHgo, cilindrico , o- 
scuro ed agilissimo. Cotesti animai ucci; che 
rassembrano pescetti in miniatura, sogliono 
comparire negli indicati vasi allorquando l'a- 
cqua comincia ad imputridire: sono le larve 
delle zanzare, che poi si sviluppano dalle 
medesime. Vi soggiornano pu ranco nelle ac- 
cennale lacunctle diverse altre famiglie di 
minuti insetti, e tutte vispe e vigorose si 
aggirano per mezzo a quelle acque, che so- 
no fredde j cioè contengono minor calorico 
di quello esiste nell'atmosfera; mentre il ter 
mometro d'immersione segna fin 4- gradi me- 
no di quelli che indica, stando esposto all'a- 
ria libera atmosferica. Nelle acque termali 
prossime, come già notai, giunge al grado 

muni nella maggior purte d* Italia , ma sopra ogni 
altro nei paesi audettt alle fiamme suscitate dallaNa- 
tura . Sono abbastanza note e conosciute dovunque, 
c riuscir sogliono utilissime io tante circostanze, 
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S7> e là non mi fu possibile di ravvisarvi 
natante alcun vivente, a cui non è forse per- 
messo di rimanervisi per In copia del calo- 
rico e dell' idrogene solforato che vi soprab- 
bonda, siccome abbiamo osservato. 

D'intorno alle sponde del A'aviso si rin- 
viene l'arragonite fibrosa a pezzi staccati ed 
è candida: e quasi a fior di terra, vi sono 
parecchi ammassi di travertino formato dal 
sedimento: corrisponde alla calce carbonata- 
grossolana di Ilaiiy; è pieno di cavità irrego- 
lari, denlro a cui ho rinvenuto spesso una 
piccola chiocciala inferiore di mole ad un 
acino di lentìcchia. £ guarnita nel guscio di 
sottili peli, ed ha un colore sudicio, onde 
credo ìol'ahbia Draparnaud chiamata deipur- 
cala. Nella provincia del Potiimonio è co- 
mune, e l'ho veduta spesso nelle antiche tor- 
ri, nelle vecchie fabbriche, e per lo più 
attorno a qualche pezzo dì pietra calcarea 
tra qualche buco, o piccola cavernetla del- 
la stessa pietra , dove si rannicchia e vi 
si chiude . I peli di sopra indicali nòn si 
osservano sempre in ciascuno individuo, 
perchè forse li perde con facilità , o per- 
ché crescono solo visibilmente negli adulti. 

Hompendo il travertino sunnominato, si 
scorgono impietriti e chiusi nel masso i gu- 
sci di parecchie chiocciole, e sono delle in* 
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desi me specie, che vivono e moltiplicano 
felicemente anch'oggi attorno il Naviso sud- 
detto fra i giunchi palustri in particolar mo- 
do. La kelix cartusianeila , la k. cartesiana 
elaA. cinctelìaAt Draparnaud sono le più fre 
cpienli. Nè mi è riuscito vederne di altre fa- 
miglie, che sieno estranee ai luoghi circonvi- 
cini. Al modo stesso si osservò accadere a. 
Rocca eli sbernia presso di Orvieto, a Casti- 
glione della Téverina ed altrove, benché là 
non sia vestigio alcuno di acque slagnanti, che 
facilmente disparvero da ìmmemorabil tem- 
po per taluna dì rjuelle terribili strava- 
ganze capaci a far cambiare aspetto al glo- 
bo in più di una parie. 

Ora in proposilo delle chiocciole cade in 
acconcio, che io qui riporti una osservazione 
da me fatta (e forse da talun altro ancora) 
su di tali vìventi. La di loro affluenza è in 
proporzione della calcarea che più o meno 
abbondi nei r espellivi luoghi , nei quali essi 
dimorano; ed in modo che si accrescono 
di numero dove la nominata terra predomi- 
na; e scemano o mancano del tutto, lad- 
dove essa è in iscarsa dose, o così unita 
alle altre terre , che punto non si consideri. 
Siano p. e. i terreni vulcanici: io non va 
le ho trovate mai: appena negli orti uber- 
tosi e ben coltivati qualcuna ne ho vista della 
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fcmiglia delle pomtuie e delle nemorali, ma 
sempre in ristretto numero , e di minor gros- 
Sf zza di quelle che viver sogliono altrove , se 
la calcarea non iscarscggi . Ho notalo ancora 
esser non poco variato il colore dell' involu- 
cro che le ricopre . Nelle terre penetrate dal 
fuoco la tinta è rossiccia, e macchiata con vi- 
vacità maggiore; ed all'incontro nei fondi cal- 
carei il bianco sfoggia mirabilmente, e Lai un 
altra tinta di leggieri appena. Quindi par giu- 
sto il dedurre che cotesti viventi capaci sieno 
di far uso della terra preesistente, in con- 
siderabile copia, ricusando que' luoghi che 
ne scarseggiano, e non somministrano mate- 
riali opportuni alla loro esistenza. 

Lasciando intanto una tal questione da me 
toccata solo per incidenza , e riprendendo il 
filo del discorso nostro in riguardo al Naviso 
più volte ricordato , accennar devo che qual- 
cuno, e specialmente i Signori di Viterbo, 1' 
han creduto , e lo credono l'antico lago di 
fadimane così celebre presso gli antichi E- 
truschi . Plinio il giovane nelle sue lettere lo 
rammenta, ed a lungo descrìve parecchie par- 
ticolarità di esso; stando alle quali si può de- 
durre che in realtà rimanesse nel posto di cui 
ora si parla . In oggi è sicuramente assai più 
ristretto di quello che fosse in quei tempi re- 
moti; ma di ciò è facile intendere la cagione, 



esaminando solo il quotidiano progresso dei 
giunchi superiormente nominati . 

A poca distanza del margine sopraccitato si 
Tede a'nostri giorni una bassa carernetta sot- 
terranea, che mostra appena una parte della 
sua foce, e quasi rassomiglia ad una oscura fo- 
gna. Potrebbe interpelrarsi per la bocca dell' 
antico emissario, che si scaricasse sulla Vczza, 
di cui abbiamo già fatta menzione, e clic ri- 
mane più al basso, riè mollo disgiunta dal 
nostro laghetto. Ma io non entrerò a discute- 
re si fatti articoli , in cui facilmente l'amor 
proprio fa travedere; e quando si ha a tratta- 
re di cose credute onorevoli, e capaci di ac- 
crescere un certo merito ed un nome a chi le 
possiede, o loro si avvicina, si sa bene , cho 
ognuno cerca di farsele sue . E fra gì' Italia- 
ni specialmente si conosce per prova, che 
i più procurano appropriarsi il merito degli 
antenati , e Girai grandi per i meriti non pro- 
prj , piuttosto che studiare in oggetti di vera 
importanza, e che reciterebbero un vero splen- 
dore a chi li trattasse con intelligenza pro- 
fonda . 

Non sarà tuttavia disdicevol cosa che ripor- 
ti qui di volo il passo da cui vogliono dedur- 
re l' identità del nastro luogo descritto col la- 
go di V'adunane . Plinio il giovane al cap. 20 
del lib. Vili.,, Exegerat (irò socer meus ut 

Procac. Viag. II. Voi. li. 2 
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amerìna praedia sua inspicerem. Haecperetm* 
bulanti mihi oslenditur subjacens lacus V a- 
(liinonis. Simulquaedatnincredibilia narran- 
tur: pervertì ad ipsam etc. Ermolao Barbaro 
nei commentar] del suddetto Plinio asserisce 
die ti citato luogo rimanga presso Viterbo: 
Quod Amena non procul ( Viterbo ) dica- 
tur locus etc. Lib. II, Cap. i3o. Oggi corrot- 
tamente vien detto le Amerelle, e resta in un' 
Bgiata collina distante quattro miglia dal pre- 
detto lago. Discendendo da essa, s'incontra 
un luogo verso la pendice chiamalo ora glie- 
difizj per la quantità dille amiche fabbrichi» 
rovinate, che ad ogni passo vi s'incontrano . 
Sembrano essere stati luoghi di delizie ; onde 
si confi» bene ad essi il nome ài praedia ante- 
nna o anwerina. DÌ là scorgesi a meraviglia 
il nostro lago , che n' è disgiunto per un mi- 
glio e mezzo al più; spazio per l'appunto di 
una passeggiala da farsi a piedi per diporto . 
Nè aggiungerò altro in proposito del presente 
artìcolo . 

Or avvicinandosi alla Ciltà, senza tralasciar 
mai di essert in mezzo dei prodotti vulca- 
nici, comincia, secondo il consueto stile dot 
luoghi subui-baui, a vedersi migliorala d'al- 
quanto l'agricoltura. Vi ha fra gli altri un am- 
pio recinto di muri, che racchiude un u- 
be itolo suoloj ricco di pingui olivi. Costì vi ri- 
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mane un'amena villeggiatura appartenente ora 
alSig.Cav. Spreca Viterbese. E poiché nei ter- 
reni bruciati si penuria d'acqua , ed altronde 
essendo ella è un oggetto di prima necessità , 
si pensò dall' antico proprietario a procurar- 
sela col mezzo di uno scavo, che giungesse a 
riunirne in discreta dose. Si cominciò pertan- 
to il penoso lavoro , e si pervenne alla profon- 
dità di ]-o palmi romani e si riuscì nel!' im- 
presa. Cacando in coteslo altissimo pozzo, non 
si rinvengono se non corpi riarsi: dal qual l'at- 
to si rileva quanto sia mai la loro copia , ed a. 
quant' altezza essi pervengano sopra la sotto- 
stante base, il cui vero principio ci rimane oc- 
culto. Avendo in seguilo a parlare dei contor- 
ni di Viterbo , si vedrà un tal sito denomina- 
to l' infernaccio , che scopre una profondili 
maggiore, circondata sempre dai prodotti del 
fuoco . Costì lo scavo è opera di un torrente 
che si scarica inline sul Tevere; nè per ora di- 
rò di più, riserbandomi a descriverlo a luogo 
opportuno . 

Giunti alla capitale del Patrimonio di San 
Pietro , si trova un' ampia Città, di cui accen- 
nerò parecchi sontuosi edifizj ed altre opere 
spettanti alle belle ai ti, aggiungendovi pu ran- 
che alcuna notizia patria . E prima di entrare 
in sitlalti artìcoli , notar voglio che Viterbo è 
fondata sopra corpi riarsi, i quali sembrano 85* 
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«ere derivati dal lago dì Vico ( Incus Cimi- 
nius degli antichi ) eh' è il cratere di un vasto 
vulcano ora estinto : e quantunque non ugua- 
gli in ampiezza Y allro di Bolsena , tuttavia si 
estende per modo die perviene a raggiungere 
ed unirsi in qualche punto ai prodotti erut- 
tati da quella bocca Ira le più ampie che 
abbiano nel nostro globo vomitalo fiamme a 
corpi candenti . Rimanendo pertanto Viterbo 
all'ultime falde ci mini e, si trova nel follo del- 
le materie arse, e girando attorno le di lei mu- 
ra castellane al Sud, si osservano diversi am- 
massi, dei quali non è facile il definirla specie 
a cui veramente appartengono. Forse l'età sep- 
pe alterarne il car attere , o vi « un certo pas- 
saggio che non faben'discernere quali essi sie- 
no . Le ripetute eruttazioni soprapponendo 
quegli ampli ammassamenti infocati gii uni su- 
gli altri , come spesso chiaro apparisce, han- 
no prodotto a forza bizznrrissimi fenomeni . 
Basti per ora di averli qui soltanto accennati. 

Venendo ora a parlar di Viterbo , cred' io 
esser così facilmente nominata da vetus urbs 
corrotta e guasto a poco a poco l'antico e 
vero vocabolo . Vogliono alcuni che aia il 
Fanum Voltavnae; altri opinano esser for- 
mala dalle rovine dei paesi circovicini, e 
particolarmente di Toscanella nei tempi a 
noi men remoti. L' hanno chiamata ancor Te- 



trapali , .perche fabbricata da quattro paesi 
riuniti. In realtà nello stemma pubblico si 
vedono impresse a caratteri maiuscoli quat- 
tro lettere F, A, V , L , che significano Fa- 
num , Àrbanum, Vitulonìa, Longula, in og- 
gi tutti distrutti e sconosciuti . Ciò dimostra 
in parte l'ampiezza di cotesta Città ed anco 
l'origine cui appartener possa. Non conve- 
nendo a me di entrare a decidere tali oscu- 
f issi mi articoli, lascerò ai profondi antiqua- 
rj il rintracciarne il vero, se pure è possibile 
, in lant' ambiguità di cose vaghe ed avvolte 
sei bujo di tempi lontani e privi di cer- 
ta coltura. 

Sia comunque, Viterbo merita un posto 
distinto fra le Città d'Italia. È grande, ric- 
ca di pubbliche fontane, di strade spaziose, 
di alti palazzi , di ampie piazze e di son- 
tuosi edifizj. I Sommi Pontefici l'hanno de- 
corata di rari privilegi , e specialmente Be- 
nedetto XIII, che permise al Magistrato Vi- 
terbese di portare un abito di costume va- 
ghissimo, e del pari elegante e pomposo. 
Così il Capitolo , il quale fa uso della mitra 
e degli adornamenti vescovili nelle maggio- 
ri solennità, ufficiando la magnifica lor Chie- 
sa Cattedrale . II ceto nobile è numeroso , ed 
abbonda di beni dt fortuna, i quali potrebbe- 
ro accrescersi a dismisura , se si attendesse 



nn qualche poco a coltivar le immense campa- 
nile desolate, e ad accrescere la popolazione 
di cui si penuria all'eccesso, e che riguardar 
si deve come la vera e principal causa dell» 
massima («scoraggine dell'agricoltura. 

I Tempj sono molti e decorosi dentro e 
fuori della Città : parecchi architettati da Ati* 
tori eccellenti : ne indicherò alcuni . Di Bra- 
mante Lazzari di Castel Durante e il San- 
tuario della Madonna delta Quercia, cele- 
bratissimo dovunque , ma sopra ogni altro 
nella provincia del Patrimonio . Vi ha una 
Chiesa veramente magnifica, in cui l'architet- 
tura per verità non isfoggia gran falla , ma è 
ricca per le suppellettili , per gli altari ec> ed 
ha la volta intagliala e dorata alla ducale . 
Annesso vi rimane il Convento dei PP. Do- 
menicani, che occupa un esteso spazio: ha 
due grandi cortili ; uno quasi gotico, l'altro 
di ordini scelli di architettura esattamente fi- 
seguito. E siccome sogliono adoperare il ( co- 
s'i detto ) peperino per tutto ciò che riguar- 
da le mobiliature architettoniche, così riesce 
bene anco. pel colore, rimanendo bianco tut- 
to il resto dei muri . Cotesla e bella opera del 
citato Artefice rinomatissimo ; come pur an- 
che è di lui l'altra Chiesa, distante un mi- 
glio dalia siimmenlovalu, presso la grande 
s i l'uda auicnissima che dalla porta della Città, 
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Conduce al Santuario suililolto. È sotto l'in- 
vocazione di S. Maria dell'Edera. 

Quella, cli'è dedicata a San Francesco di 
Paola, merita parziale ricordanza per essere 
bella invenzione di Jacopo Barozzi, conoscili' 
to comunemente col nome di Pignola. Uni- 
sce alla solidità una scella eleganza, ed è in 
ogni senso adorna di grazia. Non molto gran- 
de, proporzionatissima , nell'interno partico- 
larmente fa mostra di tutta la vaghezza . Ri- 
mane fuori appena la porta Romana . 

La Chiesa dei PP. Serviti, prossima alla 
porta delta della Ferità . è mancante di pre- 
gi in architettura; ma ne ha parecchi e distinti 
per i dipinti a buon fresco; ed in iipccie la 
Cappella denominata della Madonna a ve- 
ramente rara e bellissima. Vi si vedono rap- 
presentati i fatti più celebri della Santa Ver- 
gine sulle pareti, che circondano quell'augu- 
sto luogo. E fu nel 1469 che un tal pittore 
compì quel diligentissimo lavoro costatogli, se- 
condo vi è fama, dicci anni di non interrotta 
fatica . Il numero delle figure è grande , non 
perchè l'artefice amasse di affastellarne gran 
copia , ma per la necessità di empire gli spar.j 
molto eslesi . La semplicità delle altitudini , il 
nobile portamento, le variate ed espressive fi- 
sonomie, l'armonia delle tinte, e soprattutto 
la proporzione delle parti ( chiamata dai di- 



pintori l'insieme ) spiccano mirabilmente in 
cotesta elegante Cappella , e fanno conoscere il 
profondo sapere dell' autore. Ciò che poi par- 
ticolarmente incanta, è il modo di accomodar 
le vesti sopra il nudo. Tal parie, che none si- 
curamente la più facile nel pingere le istorie, 
conosciuta col nome di piega da chi tratta i 
pennelli , è così bene intesa che servir può di 
modello e di scuola ai giovani studiosi di pit- 
tura ; e nelle femmine rappresentate nella 
suddetta cappella può dirsi quasi meravi- 
gliosa. Peccato, che per l'età e per 1' umido 
cotesto bel monumento abbia sofferto non po- 
co in più di una parte I Lo sposalizio di Ma- 
ria è tuttora in buono stalo, e quasi intatto; 
\-i sì eavvisa che cominciamo ad avvicinarci 
agli aurei tempi del divin Raffaele Urbina- 
le (.). 

Tutte le fin qui nominate Chiese rimango- 
no fuori di Viterbo , e ve ne sono parecchi» 



(3) Sandro Buttiteli! Fiorentino nato nel 1457 e mor- 
to nel i5i5 fu allievo di F. Filippo Lippi . Dipinse 
ansai bene , e fu chiamato a [toma con Luca Signo- 
rini ed altri Toscani da Sisto IV nel 1480 circa per 
ornare la cappella Sistinacon istoriedell' antico e nuo- 
vo Testamento. Lanzi Stor. pili. T. I. 73. Nonsem- 
bra improbabile che sia di lui l' indicala Cappella nel- 
la Chiesa dei PP. Serviti suddetti. 
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altre ancora <li ecclesiastici regolari in ispe- 
cie, di ciascuna delle quali non appartiene a 
me la descrizione. Noterò solo che quella cosi 
detta ai gradi, unita ad ampio Convento dei 
PP. Domenicani, è grande e ancor leggiadra , 
come pure sopr abbondante di ornati di stuc- 
co. Di esatte proporzioni è un poco mancante; 
ma compensata forse da certa vaghezza , per 
cui non riesce dispiacevole al colto viaggiato- 
re di visitarla. Ha diverse pitture moderne , 
come pure la fabbrica è modernissima . 

Girando attorno le mura castellane, vidi 
sull'orlo delle mura stesse più di un oliva* 
atro cresciuto felicemente fra quelle pietre 
ed in ispecie al Sud ; nè occulterò aver- 
mi fatto meraviglia una simil vista, pensan- 
do al come coleste piante nate fossero in 
quegli screpoli tra sasso e sasso, lontane da 
qualunque sorta di ajuto della opera uma- 
na . Ma riflettendo più maturamente su di 
tal fenomeno conobbi aversi a ripetere dal- 
le cornacchie ( corvus cornix ) , le quali , 
cibandosi volentieri delle olive allorché so- 
no mature , passeggiano via via attorno quei 
mezzo guasti merli , su cui vanno deposi- 
tando i noccioli spolpati. Rimasti in segui- 
to cosi esposti ai fluidi atmosferici in una 
temperatura tanto benigna, qual' è quella di 
cui parliamo, germogliano favorevolmente» 
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siccome di continuo si può vedere. Cade qui 
in acconcio l'osservare la molla difficoltà so- 
lita ad incontrarsi per far produrre le olive 
dai loro proprj noccioli; ed è pur notissimo , 
che quelle piante le quali con tal mezzo si svol- 
gono, riescono le più belle e le più rigoglio- 
se . La ualura medesima ce ne addila la stra- 
da . Si richiede a tal uopo una plaga più pre- 
sto asciutte, e facile od essere leggiermente u- 
mel Lata , e allora si ottiene V intento se non 
con sicurezza, con minore difficoltà per lo me- 
no : quando all' incontro , se vien sepolto , o 
rimane naturalmente sotterro , ò caso ben ra- 
ro che giunga a produrre . E siccome ai tem- 
pi nostri il frutto delle olive diviene ogni dì 
più prezioso , cosi è prezzo dell'opera di Stu- 
diare di proposito sul progresso più opportu- 
no a tale albero tra t più vantaggiosi alla ci- 
vii società; ed io volentieri ne addito quei mez- 
zi che a me son noti , e ne inculco la diligen- 
te coltura (3) . 

(5)La principili cura consister deve in ben dirigere 
i rami, ni in ispecìedove comincia la divisione sul pe- 
dale dell' albero. Debbono allargarsi in giro, e lascia- 
re in meliti un opportuno spniio , affinchè' il Sole , 
la piu(;6 ia ec. possano senza ostacoli favorirla pian- 
ta per ogni verso. Indi concimarla un anno ai e I" al- 
tro no per lo meno, c custodirla dalla carie e dagl' 
insetti, perché' non si annidino dentro il medesimo 
tronco . 
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Frequenti sorgono le lorri attorno le mu- 
ra della Città e servono ora per aggiungere 
una solidità ed anco ima certa leggiadria, co- 
me per lo innanzi erano per difesa e sicurez- 
za degli abitanti. Sono costrutte del solito 
peperino a massicci, come la maggior parte 
delle fabbriche pubbliche e private. Alte e 
semplici nella struttura fanno una bella com- 
parsa , e fra le altre ve ne ha una assai cele- 
bre vicino alla porta FAUL , che conduce al 
tanto famoso bullicame. Vi si veda in essa 
una piccola finestra di figura rotonda ornata 
di cornice, e si racconta che di là si affacciasse 
la bella Galliana rinomatissima presso i Vi- 
terbesi. Cotesta insigne bellezza de 'lem pi suoi 
era stata l'innocente cagione che si accendes- 
se un'aspra guerra tra Viterbo ed Ì popoli vi- 
cini, i quali assediarono la Città, nè potendo 
espugnarla, chiesero di vedere almeno il bra- 
mato oggetto avanti di allontanarsi dalle mura 
nemiche. Si patteggiò adunque ch'essa si sa- 
rebbe falla vedere su quell'angusta apertura ; 
affacciatasi appena , le giunse un nembo di 
dardi che all'istante la privò di vita. Sia falsa 
o pur vera cotesta ripetuta notìzia , egli è ben 
certo che nella pubblica piazza, e precisamen- 
te nella facciata della Chiesa di S. Michele , e- 
siste un' urna sepolcrale antica , apparte- 
nente ai tempi romani , in cui dicono sepolta 
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la suddetta Galliana, ti vi ha piiranche una 
iscrizione gotica, che dicono parlare di colai 
fatto curioso . 

La scultura non allude punto alla celebre 
femmina Viterbese, e rappresenta solo un» 
caccia di fiere selvaggie , orsi e leoni, assalili 
da uomini armati a cavallo nel bollor della 
mischia. Non è di dispreginole scarpello, e 
probabilmente sarà in origine siala consa- 
crata a racchiudere le ossa di un qualche 
valoroso guerriero, né rado è il caso di 
trovare scolpiti negli antichi marmi consi- 
mili soggetti, che sono indizio di non co- 
mune valore. 

Neil' interno della Città , benché assai va- 
sta, non appariscono indiij di antichi mo- 
numenti; né mi è riuscito vedere un sol 
mattone di terra colla che ricordar potesse 
i tempi remoli di Roma. Niun avanzo di o- 
pera reticolata; non vestigio di antico sepol- 
cro, e nulla in somma che risovvenir fac- 
cia una epoca dei Consoli e degl'Imperato- 
ri romani. Qualche lavoro gotico, e non fre- 
. quente ne ben compiuto, si vede talvolta; 
come spessi e ripetuti gli archi a vario sesto, 
per cui non di rado si combinano capriccio- 
si punti di prospettiva teatrale, adatta a luo- 
ghi mezzo sotterranei , a carceri ed altri di 
simil fatta più tosto melanconici « tristi. Sem- 



tra quindi giusta le deduzione, che "Viter- 
bo sia stata fabbricata da non molti secoli in- 
dietro. Ciò non toglie per altro, che l'or- 
dine patrizio non sia meritevolmente deco 
rato dei più distinti onori ; e per vero di- 
re garreggia in pregj ed in ricchezze colle 
prime e più illustri Città d'Italia, ne gli ri- 
mane a tal proposito cosa più a desiderare. 

Ornata Viterbo di magnifici Tempj , co- 
me si è detto , fuori ancora delle sue mura, 
non manca di contarne ugualmente fastosi 
nel centro della Città. La Cattedrale meri- 
ta a ragione il primo posto. Vasta ed ador- 
na di tutto ciò che riunir si possa per una 
magnificenza sacra, invita a trattenersi fra Io 
splendore di quelle auguste pareti . ' 

Romanelli Viterbese scolare ed imitatore di 
Pietro Berrettini da Cortona vi ha dipinto 
con molta graiia e pari leggiadria. E quan- 
tunque nella esattezza dei contorni e nella 
scelta delle eleganti fin-ine vantar egli non 
possa un merito dei più distinti, pur non di 
meno per l'amena invenzione, pel fresco co- 
lorito , e per una generale armonia gode 
un onorevole posto fra gl'italiani dipinto- 
ri di storia, ed in particolare ne' tempi in 
cui ha egli vissuto. 

È celebre inoltre il Duomo Viterbese, per- 
chè racchiude le ceneri di quattro Sommi 
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Pontefici: Giovanni XXT, Alessandro IV, 
Adriano V e Clemente IV. I corpi di parec- 
chi SS. Martiri riposano ancora costi , e in 
loro onore sfoggiano alquante Cappelle di 
scelti marmi. E per l'eleganza soprattutto 
COnTien visitare la sacrestia falla eseguire nel 
principio di questo secolo da S. E. Muzio 
Cardinal Gallo Arcivescovo di Viterbo e di 
Toscanella. Ideata con opportuno disegno 
▼enne posta in opera con legni adatti e con 
esattissimo lavoro. GÌ' intagli e le dorature 
unitami il bronzo aggiungono ima parti colar 
venustà al tutto insieme, in cui spicca la ma- 
gnificenza per Ogni parte. Un dipinto in ta- 
vola di figura poco raen che di naturale sta- 
tura compie la particolare bellezza di cotesto 
luogo. Lo dicono opera eccellente di Luca 
di Leiden, che vien considerato a ragione il 
Raffaele di Olanda. Il colorito e le pieghe 
sono i principali pregj di quella pittura, che 
rappresenta alquanti Eroi del Cristianesimo 
insieme riuniti; peccato che per mancanza 
di lume opportuno non si può ben discer- 
nere la bravura di quell'esimio pennello, 
ne provare l'effetto del chiaro-oscuro! 

La Chiesa del Gonfallonc è dipinta intie- 
ramente dal Corvi pn ranche Viterbese, che vi 
ha rappresentalo i fatti più celebri del Pre- 
cursore di disto. Notissima è l'abilità del 
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eilato artefice nel disegno e specialmente nel 
nudo, e negli ultimi scorsi tempi lia egli go- 
duto una massima riputazione in Roma, do- 
ve li era trasferito da molti anni indietro. 
Nell'opera di cui si parla ha fatto uso di linte 
Taglie c forti contro lo stile suo, che per lo 
più era solito di tenere di un tinteggiar lan- 
guido e smorto. 

Dei minori Conventuali di S. Francesco vi 
è una Chiesa assai ampia e ricca di sepolcri 
gentilizie di sontuose Cappelle. Fra te pitture 
si conta un bel quadro di altare di Sebastiano 
del piombo, scolare del gran Raffaele Sanzio 
di Urbino. 

Gli Agostiniani hanno Un magnifico tem- 
pio di moderna architettura assai vaga e di 
buono stile. A me è sembralo il migliore di 
tutti i più recenti. 

I Carmelitani scalzi, i Gesuiti vantano an- 
cora essi belle e ricche Chiese. Cosi altre case 
religiose, che io non individuerò particolar- 
mente ad una ad una per non rendermi di so- 
verchio nojoso, restringendomi a nominarne 
una celebralissima per tulio il Mondo, che si 
riguarda come illustre santuario della Città; 
ed è Santa Rosa, detta di Viterbo- nella 
Chiesa delle Francescane , che mostrano quel 
santo corpo intatto , conservalo presso l'aitar 
maggiore. La fuma e i prodìgj di cotesta Eroi- 
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na del Cristianesimo sono abbastanza noli 
nei fosti degli eletti , né io aggiungerò di più. 
Vi si trova una elegante tavola del Romanelli. 

Tra gli édifizj meritevoli di particolare os- 
servazione si conta in Viterbo il palazzo del- 
la Comune, dove ha dipinto assai bene Bal- 
dassarre Croce bolognese; ed è veramente 
magnifica la gran sala e benissimo adornata 
e addetta all'Accademia degli Ardenti . L' am- 
piezza del luogo,i dipintagli ornamenti corri- 
spondono al nobile obbietto cui venne desti- 
nata. Vi ha puranco nel palazzo mentovato u- 
na discreta collezione di cose antiche, alcune 
delle quali riguardano la storia patria . Vi è 
parimente alcuno oggetto appartenente alla 
Storia della natura: e si spera che vi sarà riuni- 
ta una copiosa serie di prodotti naturali del ter- 
ritorio ■viterbese; lo che riuscirà certo a de- 
coro e profitto de' medesimi illustri Citta- 
dini . 

Le piazze, le strade, le pubbliche fonti 
sono del pari belle e magnifiche. Cos'i i pa- 
lazzi fastosi contribuiscono pure a decora- 
re la Capitale di una delle migliori Provin- 
cie dello Stato Romano. A me non convie- 
ne enumerare ad uno ad uno gli oggetti che 
meritar possano una special menzione. Forse 
mi sono dilungato ancor tròppo; e forse anche 
a taluno sembrerà, che le cose da me dette ia 
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proposito di Viterbo sicno , se non esagerale, 
rese per lo meno assai adorne , onde codesta 
Città occupi un posto dei più luminosi . Se 
mai taluno così la pensasse, non si appiglia 
al vero ; poiché io scrivo veritiero quanto mi 
è possibile, e parlo degli oggetti come essi mi 
compariscono . E siccome ogni medaglia ha 
il suo dritto e l' esergo ancora, così il primo 
souo io a confessare , die scrivendo , vo d'or- 
dinario additando la miglior parte di quei pae- 
si, dei quali cade in acconcio far paiola . Del 
resto potrà facilmente avvedersene il colto 
viaggiatore, che abbia animo di confrontar 
quanto io dico; e se per caso s' incontrerà a 
scorrere Viterbo, dopo esser entrato nelle 
soglie della Città nel giro di venti minuti 
saprà rilevare quanto io voglio e devo lacere. 
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CAP. II. 



CiVE DI PBPEHINO VITERBESE, BagKAJA, ClKEPIICi , 
VaLLERANO, VlGKANELLO , SORIANO . 

Il Ciminia è composto di prodotti del fuoco . 
Ampiezza di cotesto monte , e bizzarre com- 
binazioni che vi sì trovano . Cave di peperino: 
corpi di cui è composto . Correnti basaltiche 
sopra il peperino. Valle cretona : travertino 
concili gli fero- Si spiega quel fenomeno. Col' 
tiv azione , e fabbriche deliziose adiacenti. 
Correnti di lave con amjìgeni vicino al San- 
tuario della quercia . Luogo amenìssimo del- 
la fera . Bagn ija , e descrizione di quella 
elegante villetta . Il suolo composto di pro- 
duzioni riarse e fatte in pezzi . Salendo , si 
trovano ameni boschi di castagni . Lave di- 
verse . Casaline . Si passa a Canepina . Pro- 
dotti fossili che visi rinvengono. Breve men- 
zione di quel luogo, e poi di Vallerano. Chie- 
sa sotto la denominazione della Madonna del 
ruscello . Si parta di Vignanello , e in se- 
guito di Soriano . Si descrive il monte vi- 
cino, e porzione dei corpi che vi si ritrovano. 
Opinione sulla origine di coleste adiacenze . 

indicai di volo nell'antecedente capitolo, 
clie Viterbo è situala sopra vulcanici prò- 
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dotti usciti dai lago di Fico , chiamato gii 
Ciminio dagli antichi. Aggiungere posso ora 
che tutto il Ciminio può dirsi composto di ma- 
terie bruciate, e cotesto eelebratissimo Monte 
nella romana storia è ancor più d'importanza 
per quella dei remoti incendimene ad un 
dei lati della penisola nostra. La dì lui vasta 
ampiezza, che nella base oltrepassa le settan- 
ta miglia di perimetro, la 'figura di un cono e- 
levato sopra estese falde sulle quali s'inalza 
maestosamente a poco a poco , la frequenza 
delle città, delle Terre-murate e dei sobbor- 
ghi da cui è popolato , la varietà degli aspetti 
che di volta in volta mostra con prominenze 
improvvise, e soprattutto la immensa copia del- 
le produzioni bizzarre variatamente combina- 
te dalla prodigiosa forza delle fiamme sotter- 
ranee, Io rendono quanta raro e bello a veder- 
si , altrettanto eziandìo meritevole dì profon- 
de meditazioni . Andremo noi rilevando i 
principali oggetti nel raggirarsi attorno la 
di lui ampia superficie. 

A un miglio da Viterbo vi sono le cave 
del cosi detto peperino a Monte Piz?,o ; Il 
Sig. Brocchi nel suo Catalogo ragionato Hi 
una raccolta {li rocco ec. osserva èssere una 
lava, ed assai impropriamente chiamata col 
nome di peperino , giai.'dK' tal vocabolo è con- 
sacrato dall' uso comune ne' contorni di Ro- 
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ma ad tin aggregato vulcanico , e per evitare 
J a tn li oologia ha creduto dovere usare un'al- 
tro espressione. E siccome cotesta lava si co- 
nosce a Mori la mia tu col nome di sasso-mor- 
to, così ha stimato bene chiamarla nrcvolile 
grecizzandola medesima parola. Contiene pic- 
coli fi'ld-spali e squamine di mica: varia assai 
spesso dì colore , di macchie, e lai volta con- 
tiene ancora alquanti nuclei della stessa la- 
va o di sostanze diverse. Secondo il citato 
Autore sono le cosi dette anime di sasso 
del peperino o sia della lava necrolile di 
Montana iata ne! Sanese, poiché diversifica- 
no aitato dai nuclei del peperino del La- 
*io (p. i6 9 . ) 

Le lave necroliti a grandi feld-spati costi- 
tuiscono In massa de' monti Ci mini , e quel- 
le a piccoli feld-spati si trovano a' piedi di 
essi. Di queste si fa grande uso per lastri- 
care le strade delle Città, e per fabbriche 
etc Le combinazioni de'pezzi di lave che con- 
tengono sono assai bizzarre e varie: e talvol- 
ta puranco vi si trova qualche piccolo pez- 
zo di roccie granitiche (/() generalmente par- 
lando delle lave necroliti, 
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La mica abbonda in particola!- maniera ; e 
Te ne ha pur di ([nella di colur d' oro iu mi- 
nutissimi frantumi; spesso produce graziosis- 
sitrii effetti .i vedersi, ed in ispecie, se il fon- 
do è di un bel rosso vìvo , come più di una 
volta accadtt; ed é allora soprattutto die il 
volgo giura esser colà una vera miniera di oro 
purissimo ; né si può dlsLorre mai più dalla 
sua malfondata opinione, se vede per caso die 
uno straniero particolarmente vi si fermi ad 
esaminarla con attenzione, ed a raccorre qual- 
che pezzo dei più luccicanti e che attragga la 
Vista colla vivezza dei raggi che ripercuote . 

Il fclil-spato c sparso con profusione in 
parecchi ammassi del cosi detto peperino vi- 
terbese ; e si mostra assai di frequente in pa- 
rallellepipedi di consideraci grossezza cou 
tessuto laminare st mi trasparente e lucido . 
Vana in esso talvolta il colore , e ne Ito rac- 
colti di una vaga tinta lacdligna, come anello 
di un rosso assai vivo imitante il cinabro ; ed 
altri che passano alle più delicate gradazioni . 
Si conosce di leggieri non essere stali punto 
guasti o alterati dal fuqco, ma falli in pezzi 
e balzali in alto e spinti a distanza molla insili- 
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mine csaguiia, incorporalo alle jmmici pcjauli, tifile 
quali lui Illa Una pai le . 
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me fra i corpi che uscivano dall'in focato cra- 
tere quando infuriava eoa veemenlissiuia eru- 
zione . 

Mi ha gentilmente ragguagliato il più vol- 
te encomiato P. Pianciani di parecchie osser- 
vazioni da lui fatte sui peperini di Viterbo, 
e dì quei contorni . La quarta lettera fra le 
cinque direttemi parla di essi , e viene ora 
qui annessa . 

LETTERA IV. 

Vengo con la presente a indicarle varie 
sostanze minerali da me raccolte ed osser- 
vate nei luoghi , ove ho dimoralo negli anni 
scorsi . 

Tra le molte varietà della roccia dominan- 
te nei Cimini ( die io seguilo a chiamar Pe- 
perino, finché non sìa convenuto fra i Mi- 
neralugi, come debba chiamarsi) una mi 
è sembrala notabile. È un passaggio dal pepe- 
rino olla pomice : potrebbe anche credersi un 
ammasso di pezzi di peperino ridoni a stato 
pomiceo , impastati da un cemento di pepe- 
rino granuloso rigeneralo. Sembra mostra- 
re il lavoro del fuoco meglio degli altri pe- 
perini: ma i ncltunisli rispondono, che non 
ogni pomice è un prodotto del fuoco. Co- 
sì mi disse di falli un naturalista oltramon- 



JigiiizGdbyOjogte^ 



s 3 

Uno, in compagnia de! quale osservava questa 
roccia dentro le mura di Viterbo, e il quale 
non conveniva della vulcaneità di questa roc- 
cia, né in genere del peperino de' Cimini 
da lui diligentemente osservati. To ora mi 
contento di esporre pochi fatti, e non entro 
in questa guerra Neltunio-Vulcanica. Il luo- 
go in cui in Viterbo sì vede Y indicata roc- 
cia è sotto il Convento della Trinità vicino 
a Porta Zaule. La ho osservata ancora in 
tre altri luoghi: i. meno d'un miglio lun- 
gi da Viterbo per la via di Vetralla; 2. sot- 
to Vitorchiano; 3. al di là di Bagnaja non 
molto lungi dalle fornaci. Credo, che que- 
sta roccia somigli la pomice porfirtfornie di 
Ungheria, della quale parla il Tondi [Et. di 
Oriti. T. II. pag. i4g ) che la crede di ori- 
gine acquea. Nella nostra al feld-spato e alla 
mica non è unita l'amfibola. 

Tra Canepina e Vignanello ho osservato 
un banco di peperino candido, segnato di 
righe rossiccie disposte orizzontalmente , co- 
me le righe turchine del marmo imezio. 
Per un princìpio di dtrom posizione la ma- 
teria colorante ( verismi il mente ossido di fer- 
ro ) ha potuto riunirsi , lasciando la massa 
più bianca, clic non suol essere. 

Simile osservazione ho fatta in un grosso 
nucleo rinchiuso nel tufa nel recinto de'Gap- 
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puccini presso Viterbo. È una massa omoge- 
nea, credo, di feld-spaloo feld-stein compatto 
dì color bianco grigiastro . Una metà è de- 
composta e fragile; questa e candidissima, e 
la materia colorante siè unita per formar del- 
le vagite dendriti. La parte decomposta natu- 
ralmente si distacca dall' altra . Noto questo 
perchè fa vedere che dal potersi agevolmen- 
te estrarre dei nuclei dalla massa circostan- 
te ( come avviene facilmente ne' peperini in 
decomposizione), non può con sicurezza de- 
dursi che siano qutdli pezzi avveniizj e stra- 
nieri , e non parti della stessa massa diver- 
samente modificate o in diverso stato di con- 
servazione . ilo vcdulo nel peperino qualche 
nucleo, clie pareva un pezzo dì lava solida 
nerastra ivi inviluppalo accidentalmente : os- 
servandolo bene si vede il passaggio dal nu- 
cleo alla massa inviluppante, onde è difiict- 
le non credere il primo in questa formato . 

Nel tufa de' Cappuccini ho trovalo ancora 
de'pczzi di quella roccia rammentala dal Broc- 
chi { Catid. ce. XIX. Spz. C. num. % ) , e da 
lui trovala sulla strada romana nella mon- 
tagna di Viterbo in un tufa anche da lei 
osservato, e somigliante a quello di cui par- 
lo . Se ne trovano errami de' pezzi nella 
campagne intorno alla Quercia e dentro Vi- 
terbo ancora sotto la Trinità, staccati proba- 
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bilmente dal tufa. Il Brocchi la dichiara com- 
postadafeld-spato biancoe pirossene granula- 
re verde di pistacchio. Questa non è sembrata 
pirossene a qualcuno : ma in un pezzo io ho 
trovato un grosso cristallo prismatico verde 
cupo, che benché mancante della sommila, 
facilmente si ravvisa per pirossene . In alcu- 
ni pezzi sono grandi lame di mica. Per la via 
della Palanzana trassi dal tufa un pezzo di 
roccia consimile, ma la pirossene era d' un 
verde-nericcio . Da questi pezzi si trae talvol- 
ta qualche cristallo di feld-spaLo che presenta 
forme assai complicale. Al contrario i feldspa- 
ti frequenti nelle roccie chiamate peperino e 
lava, olirono ordinariamente figure semplici, 
cioè prismi con sommità cuneiforme o la va- 
rietà unitaria di Hauy. Questi feld spati, co- 
me ha notato il Brocchi , sono striati , e de- 
componendosi presentano un aspetto fibroso. 
Restando poche fibre, ove fu un feld-spato, 
ponno prendersi per filamenti derivanti dalla 
fusione. Le strie di questi feld-Spati non sem- 
pre sono longitudinali, ma trasversali talora 
ed oblique, e anche , in alcuni a sommità 
diedra cuneiforme, angolari e parallele alla 
sommità . 

Dulia decomposizione del feld-spato debbo- 
no trarre origine le incrostazicni silicee, che 
talvolta si vedono attaccate alle pietre nei Ci- 
ni ini . 
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Ho veduto de' pezzi dì cristallo di monte , 
che persone oneste mi assicurarono essere stati 
traiti dal peperino. Un un pezzo di quar- 
zo allumi calo, trovato , come mi fu detto , a. 
Vitorchiano . In presenza mia fu trovato un 
globetto siliceo somigliante le enidri , salen- 
do i Cittì ini , sopra Bugnaja . Ne ho uno po- 
co dissimile proveniente dall' Orvietano . 

In un pezzo erratico di lava del Viterbese , 
assai ferruginoso e di aspetto rubigìnoso ho 
trovato alcuni cristalli quarzosi . 

In alcuni massi staccati dai basaltidiFerento 
ho osservato de' pori riempiti di carbonato 
calcario fibroso in aghi bianchi , partenti da 
un centro , ora aderenti secondo la loro lun- 
ghezza, ora liberi. Come non crederlo for- 
mato per in filtrazione , specialmente essendo 
sormontati i basalti da un deposito dì traver- 
tini)? (Ina bella e gr.iude stella di siinil sostan- 
za tratta da una cavità della roccia, di cui si 
fanno alla Tolta le fornaci per la pietra allu- 
minosa, ho veduta presso il Sig. Biagio De- 
Audrris . Questa eccellente persona ( la no- 
tizia della cai immatura perdita mi ha in que- 
sti giorni funestato 1' animo ) mi ha lavorilo 
più saggi d'alluminile, cioè di pietra allu- 
minosa della Tolfj di aspetto cristallino: uno 
è di color violaceo sclusloso r. fibroso, col- 
le Gbre p«r pendi colori ai piaui di dìtisioue. 
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come si vede talvolta il solfato di calce. Il 
lodalo soggetto conosceva da un pezzo que- 
lla pietra cristallina da lui detta tdluminite 
[ nome die vedo adottato dai chiarissimi Pro- 
fessori Gismondi e Tondi ) e mi disse che 
anche i lavoranti la conoscevano come pie- 
tra, di allume, e la chiamavano allume in 
piedi . Esso crede che i loro antecessori di- 
cessero (diurne in pietra . 

In un nucleo format© quasi totalmente di 
feld-spato o eis-spath ho osservati due lu- 
centi ottaedri di ferro ossidulato tratto dal 
tu fa. 

Non è raro nel tufa di queste contrade il 
bolo . Se riè trovato presso Orvieto vicino 
ai Conventi della Trinità' e S. Lorenzo , pres- 
so Viterbo nella nuova strada de' bagni , e 
per la via di Perento . Ita color di fegato: 
si attacca fortemente alla lingua: nell' acqua 
tramandando un sìbilo con molte bollicine 
di aria si divide in frantumi a spigoli acu- 
ti. Ne ho tratto alcun poco dalle fenditu- 
re che dividono in grandi quadrilateri il pe- 
perino. Alle cave presso Monte Pizzo. In 
quel peperino sì trovano non rare nè sem- 
pre piccole masse di argilla bianco- giallastra; 
è qualche sostanza decomposta? o si è riu- 
nita posteriormente alla formazione della 
roccia per infiltrazione ? 
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Nel tufa che si osserva tra la Quercia « 
Vitorchiano, e in quello che si trova cornili' 
riandò a salire i Ciminì sopra Bagna ja , ho 
veduto grossi pezzi di argilla, talvolta con 
qualche avanzo di testacei marini . Ma que- 
sti sono ridotti in istato che sembrano cot- 
ti : non so se ciò sia dovuto ai fuochi vul- 
canici : inclino però a crederlo . 

Io non mi soli curalo di dirle queste mi- 
nuzie; perchè ella non creda che poco ab- 
bia a cuore di compiacerla . Ella ne farà 
quel conio e quell' uso che crede . 

Resta che io le offerisca la mia servita, 
menlre ini prolesto ec. 

Nelle cave sogliono scegliere quella par- 
te che non mostri gran copia dei feld-spali 
suddetti. Predomina un color cenerognolo 
sparso di mica, ed è quello appunto che si 
vede comunemente adoperarsi per la Città. 
Per formare i lastroni usano il seguente 
siile. Dopo avere scelto un angolo della roc- 
cia peperinica, creduto più opportuno per 
gli oggetti stabiliti, quegli s-arpellini procu- 
rano di render la superficie meno scabra 
ed inuguale che sia possibile : scavano dì 
poi a forai di scarpello la grossezza di un 
palmo all'ine irta per ogni intorno al pezzo 
che vogliono tor via dal masso, sicché ras- 
senibra mia gran piana attaccata alla roccia 



stessi. In seguilo conficcano molte punte di 
ferro lungo la linea più. estesa fra il masso 
suddetto e la piana indicata. A poco a po- 
co fanno internare le dette punte finché si 
distacca l'intiero lastrone ad un tratto; eri- 
dolio il peperino in tal forma serve a pa- 
recchi usi che ho superiormente accennalo. 

Raro non è il caso di vedere sopra cole- 
ste roccie qualche corrente di Lava cene 
rognola di colore, e sparsa (li amfigeni a varia 
grandezza: la maggior parte uguaglia quella 
di un pisello. Sp'-sso compariscono bianche- 
opache e quasi farinose. Vi si osserva ancora 
il pirosseno nero in minuti pezzetti ; ed è 
variato di mole , di figura , di colore più o 
meno carico, e sempre tendente allo scuro. 
Tali correnti sono ancor esse bizzarrissime; 
poiché se ne trovano soprapposle le uné 
all' altre talvolta , e talvolta si nascondono 
e scompariscono , e ritornano di poi a far- 
si vedere; ed olle volle ancora si vedono 
dirette in linee opposte. Derivano da remo- 
ta distanza e per lo più dall'alto della pros- 
sima soprastante montagna; e si conosce 
chiaro dai loro andamenti aver fluilo con 
molo piuttosto lento, e come quasi gorgo- 
gliando. E perciò si trovano sepolti fra mez- 
zo alla general pasta non rari arnioni (5) 
(5) Anno aiti chiamati quelli ammassi di mole di- 
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massicci che sono ancor più indurati dell* 
lava stessa che li racchiude. Stando sulla 
faccia dei luoghi , non è difficile compren- 
der bene un tal fenomeno ad una occhiata, 
ed all'incontro per via di parola è cosa quasi 
impossibile di farla conoscere a citi non ha 
visitato mai coteste situazioni abbandonate 
spesso alle boscaglie, e talvolta all' errore. 

Lasciando le cave peperiniche or or de- 
scritte , e rivolendosi Terso la rinomatissi- 
ma Madonna delia quercia , Santuario cele- 
berrimo dei Viterbesi, come si è di già ac- 
cennato, si può facilmente passare a Falle 
Cretoria, ch'è un ristretto luogo , ma non 
da trascurarsi , specialmente per chi ama lo 
studio della geologia. Passando adunque per 
un ristretto sentiero, adatto ai soli io ni ieri, 
e che rimane per mezzo a terreni collivalis- 
simi ad uso quasi di orli, circondali spesso 
d'alte mura o da impeneirabili siepi, si ve- 
de improvvisamente una qualche traccia di 
travertino conchiglifero , composto in gran 
parte di minutissima sabbia gialliccia é 
contenente racchiuse non poche conchigiiet- 



•creta e dì figura che si accosta alla globulare. Fa- 
cilmente può essere un traslatu della vera partila per 
Un* certa somiglianza che pas*a trai vero arnione ed 
i corpi di cui s' intende qui parlare . 
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le assai piccole» e non dissimili nelle spe- 
cie da quelle tanto comuni in San Giorgio, 
descritte già a suo luogo, nelle adiacenze Or' 
vietane. II travertino suddetto sembra erra- 
tico ed in pezzi d' mole discreta; poichi 
Sfavando per poco si trova un'argilla che 
gli forma base ; e cotesto termo altra marna 
seguita ancora ma per breve tratto. 11 nome di 
valle detona sembra esser derivalo giusta- 
mente dal carattere del suolo stesso: è per 
altro assai ristretta, e presto ritorna il solito 
peperino o qualche «diro prodotto vulcanico 
a ricoprirne la superficie. 

Un consimile fenomeno non può riuscir 
nuovo e stravagante a chi è uso ad esami- 
nare il terreno della provincia del Patrimo- 
nio; mentre in più di un luogo si vedono 
facilmente comparire i corpi bruciati sopra le 
opere di sedimento marino , e si c notato 
altrove ed anche ripetute volte, che in mez- 
zo a terre marnose, dove sicuramente non vi 
è indizio veruno di antichi naturali incen- 
dj, abbìam veduto parecchi depositi di sostan- 
ze arse , rimastevi ancora per caso , essendo- 
ne state prive le adiacenze per qualunque 
siasi evento. E per indicarne uno più ov- 
vio , ed a scanso d'inutili e no j ose ripetizio- 
ni, potrò riportarmi a quanto si osserva alle 
sponde del Tevere dopo l' imboccatura del 
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fi u micelio Paglia verso Civitella d' Agliano 
segnatamente , e presso Porchiano a otto mi- 
glia di distanza da Amelia. I contorni ancora 
bagnoresì all'Est e al Sud-Est mostrano lo 
Stesso, e se né a lungo alla opportunità 
parlato . 

La scaturigine delle materie arse non pro- 
cede mai da una vastissima apertura , la 
quale per quanto vogliamo coniarla grande, 
è sempre d assai limitata in confronto del- 
la superficie coperta dalle più famose eru- 
zioni . E siccome un tal fatto è così noto- 
rio , die non può ignorarsi dai meno col- 
ti , così credo io superfluo di enumerarne 
Je particolari contrade tanto celebri e cono- 
sciute anche nella nostra Italia . Il Vesuvio, 
di cui ci parlano con tanta frequenza i pub- 
blici fogli, e che s infiamma così sovente, 
può dirsi , sotto gli occhi nostri, c' istrui- 
sce abbastanza di quanta possa sìa egli do- 
tato ; e nelle sue accensioni , benché non 
siano le più clamorose , giunge a spargere 
di polveri la vasta Napoli j che pur n' è di- 
visa per parecchie miglia. La cenere del 179^ 
oltrepassò la Calabria c la Puglia ; e se dob- 
biamo prestar fede a Procopio quella della 
eruzion« del 4" 2 giunse a Costantinopoli . 
Il perimetro del di lui cratere, ammesso an- 
cora che vada spetso cambiando dì maggiore 



o di minore estensione nell'apertura ( come 
l'assembra non solo verisimile ma consentaneo 
si fatti ) non può calcolarsi oltre un miglio . 
E se egli anco a dì nostri perviene a tanta di- 
stanza , niuna meraviglia che nei remoti e 
primitivi incendimene della nostra penisola, 
sia is tessa m ente accaduto, e 'rimasti avvolti e 
coperti dai corpi eruttati immensi spazj di 
terreno, che dalle acque dell'antico Oceano 
ripetevano la genesi loro. E qui di volo no- 
terò, non aver io mai veduto sottostare un 
suolo primitivo ai corpi vulcanici , nò aver- 
ne ossi-i vaio un tenue indizio nei lunghi e 
replicati giri da me intrapresi nelle provincie 
da me esaminate; ma in vece avervi ritrovalo 
sempre o marne , o crete , o terre calcaree 
ed altre, Tram mischiate tutte per opera di un 
temporaneo sedimento, prodotto da copiose 
acque , le quali per lunghissimo spazio di 
tempo mostrano di aver soggiornato nell' i* 
lalico continente . 

Venendo all'ampio e magnifico stradone 
che conduce al Santuario della Quercia si 
trova una felice agricoltura a dritta ed a si- 
nistra , e spessi casini con ameni viali , e 
luoghi deliziosi per la veduta e per restarvi 
a godere i piaceri della campagna . Il suolo 
è vulcanico ; ma la superfìcie è alterata intie- 
ramente per la non interrotta coltivazione , 
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«1 il terreno f< ora ridotto vegetabile . Il ca- 
nape ( cannabis sa/iva L. ) vi prospera assai 
bene , e se ne vede in copia nella sua sta- 
gioni. Le vigne sono ancora frequenti, nò 
mancano deliziosi pometi ; e se il vasto ter- 
ritorio fosse tinto messo» diluirà, siicume le 
prossime adiacenze viterbesi, di cui pal liamo, 
sarebbe immenso il pi odotto e il guadagno di 
quelle amplissime campagne. Avvicinandosi 
al soprannominalo Santuario , compariscono 
•varie correnti di lave con amfigeni in discre- 
to numero , derivanti dal soprastante mon- 
te tìcÌQO. Per agevolare la pubblica via su- 
periormente indicala si c fallo un taglio nella 
lava suddetta che interseca la sirada stessa , « 
per tal mezzo si è ben conosciuto l'andamen- 
to di quella mi tempo infocata materia , la 
quale progredisce più oltre, e in bne si per- 
de fra il terreno vegetabile ed or coltivalo. 
Vi si vedono talvolta alquante prominenze 
bitorzolo te . 

Contiguo a cotesto luogo rimane il famo- 
so prato, in cui per le feste di Pentecoste si 
apre una gran liera di bestiami, che dura 
pareccl» giorni, ed è la maggiore e più ri- 
nomata di tutta la provìncia . Parecchie 
volte mi son combinato a vederla; nò oc- 
culterò di non aver mai ritrovato altro- 
ve un somigliante complesso . Vastissima, e 



l'aperta landa, e ripiena di variale combi- 
nazioni senz'arte. Gruppi di alberi riccamen- 
te fronzuti, agiati poggelti, molli declivi, 
amene vallette e tutto ricoperto di lieta ver- 
dura nei giorni più ridenti dell'anno presen- 
tano una cos'i leggiadra prospettivo, die quasi 
a forza invita a trattenersi. Costì riuniti si 
trovano tutti gli armenti, a riserva dei la- 
nuti, e soprattutto i puledri delle razze più 
scelte nel migliore slato di loro gioventù; 
ed è bene qui ricordare che i cavalli ro- 
mani sono di forme assai eleganti e di mol- 
ta vivacità, on le e piacer olissimo di averne 
sottocchio un sì gran numero, 1 giovenchi 
non meno vi abbondano, e sono ancora es- 
si di non comune bellezza. I bovi di oj;ni 
età e per qualunque uso si veggono pure a 
profusione. A farla breve, il bestiame gros- 
so e minuto è di lai somma, che senza te- 
ma di esagerar la cosa , si può calcolarne l'in- 
tiero valsente ad un milione di piastre. Sa 
a tuttociò si unisce una moltitudine di gen- 
te ette vi concorre dai paesi vicini e lonta- 
ni; se sì ponga mente al bel punto in cui 
tutto ciò accade, ed alla venustà del luogo, 
si 'conoscerà di leggieri non essermi io ap- 
preso al tilso, enunciando quanto hó di so- 
pra a lai proposilo espresso. 

Proseguendo diretta mente il cammino do- 



[io il Convento della Quercia si va per a- 
«ialissimo sentiero verso JSagnaja distante due 
scarse miglia. Si passa continuamente sopra 
sostanze bruciate e ridotto in frantumi, co- 
me sono le pozzolane, i lapilli, le polveri 
vulcaniche ed altre materie di simil fatta . 
Per lo più gli adiacenti terreni sono cinti dì 
alle mura , e vi è una industre coltivazione , 
onde l'aspetto è cambiato fin do ve è pervenu- 
to il voniero e il concio . Vicino a Bagna ju , 
clu: può considerarsi un picco! sobborgo , vi 
è qualche fabbrica di buono stile in architet- 
tura. Il paese è ristretto: ha tuttavia una bel- 
la Chiesa parrocchiale ben ornata con qualche 
dipinto di non ispregievole merito . Il Prin- 
cipe Laute romano è il Governatore perpe- 
tuo, e vi ha una delle più amene e leggiadre 
villeggiature nella sua graziosissima villa , di 
cui non posso esimermi dal fare una succinta 
descrizione . 

11 Cardinal Pereti! , conosciuto col nome 
di Cardinal Montalto, nipote di Sisto V , onor 
del Piceno e gloria del Vaticano, fece co- 
struire il luogo di delizia, che ora s' intra - 
prende a descrivere. Essendo egli Arcivesco- 
vo di Viterbo , scelse colesla situazione per 
villeggiarvi. Uso come era a vedere eseguite 
le piò magnifiche idee , ed a trattare i più 
eccellenti artisti dei tempi suoi , non sbagliò 
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punto nella scelta , prima <V ogn' altro dell' 
amenissimo posto , e poi degli artefici idonei 
pei- quello eh' egli si era prefisso. Verso mia 
Lassa falda del Cimino in un agiato declive fe- 
ce costruire due palazzi simili , e poco frn 
loro distanti, ornali di portici alla facciata an- 
teriore . Il primo piano è formato a bozze 
che danno tanta elegante solidità agli edili /.j. 
L'ordine dorico gli è som/apposto con ogni 
esaltezza , e mostra nelle metope scolpili y,lt 
emblemi dello stemma gentilizio della fami- 
glia , le pere ed il leone. Restano come 
nel centro della villa, che per estensione non 
é. certo molto ampia; ma per la situazione es- 
ser non potrebbe di maggiore amenità. Jaco- 
po Barozzii chiamato comunemente col nome 
di Vigno] a di lui patria , ne fu l'architetto . 

Rimanendo essi pertanto nel pendio di una 
quasi collinetta, hanno il piano nobile, da cui 
si esce senza far uso di scaie : si entra per al- 
tro pel principale ingresso dall' opposta par- 
te , eh' è quella dei portici di già nominali , 
dove si vedono dipinte superbe prospettive, c- 
seguile con ogni intelligenza e maestria: pec- 
calo che alcune siano guaste non poco e per 
1' elà e per la poca o nulla custodia . ì i ri- 
mangono ancora ben rappresentate la villa fi 
niosu d' Uste (t>) in Tivoli ( in oggi quasi di- 
tti) l'Ai i- iniui.iit.a -. Cui iliinli Jdhi echini: l-'iiiuig!:* 
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strulta ) el altra , celebrai issi ma a ragione, 

ai Caprarola, distinte mezza giornata all'indi- 
ca da quelita die or si descrive, la quale pa- 
ranco vi è figurata accanto alle altre (tue 
già nominale; onde si deduce facilmente aver 
avuto I' autore in mira di slare al pari di esse 
se non per !' ampiezza , per V eleganza alme- 
no e per la ricercala leggiadria in ludo ciò 
elle formar possa il bello ed il raro in luoghi 
dì delizie da Principe , che cerca imitar quasi 
la Sovranità. 

Ancor qui i fratelli Zuccari hanno dipìn- 
to assai, come nella più gran, parte delle si- 
gnorili case e de* palazzi nella provincia del 
Patrimonio. Notissimo e il merito di cotesti 
urbinati pittori, che per la la iliù dell in- 
venzione e di tratiare i pennelli non la ce- 
devano che a ben pochi; e sembra quasi im- 
possibile aver essi potuto compire un lauto 
numero di opere, dicci , infinite ed immen- 
se, che ancor oggi ci rimangono in buono 
slato. 11 Cav. d'Arpìno vi ha pi ita rato la sa- 
la c parecchie stanze le più nobili. Vi si ri- 
di Gite, signora ili Mudrna ce , fc> ero (nutrii ire a Ti- 
voli una sontuosa Villa, che liu runicrvatu il nenie 
ilei mngniGci Padroni di casa . Finirà mimi a oggi un 
d^i primi og^uì di curiosità -gli s tranirri , che ai 
purtanb ad ammirare le auliche magiiiiiccun; della 
nominata Città . 
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conosce sempre un certo aspro e sto per di- 
re anche duro nei contorni ; ma vi è unto- 
r» im grandioso ed unti franchezza degna di 
mano maestra che immagina ed eseguisce 
senza stento e con filetto risoluto. Il colo- 
rito è forte ed abbastanza vago e non ma- 
nierato, per usare un termine pittoresco. 
Tra gt' italiani dipintori di storia gode an- 
cor esso una ben l'ondata riputazione , e 
molle opere ri ha lasciate di un merito non 
comune nelle più distinte Cinese di Roma 
ed altrove. 

Avanti i due indienti palazzi rimangono 
i giardini disposti col migliore ordine e sim- 
metrìa; e nelle adalle a j ette son coltivati i 
più leggiadri fiori , che riescono talvolta an- 
cor più gradili o perche giunsero da peregri- 
ne contrade, o perchè una certa rarità ag- 
giunge loro un nuovo predio non ovvio. Io 
non parlerò della maestria ne! combinare i 
Variati colori , sicché poi ne formino una biz- 
zarra comparsa ; non rammenterò l'eleganza 
di vallarli all'intorno con sempre verdi e stu- 
diale siepi ; non i recinti ad arabeschi grazio- 
samente tessuti: dirò solo con nel mezzo vi 
sorgono superbe fontane, che per l'abbondan- 
za delle acque, per la leggiadria dei nui Ili [ili- 
ci zampilli diretti con ogni grazia e venustà 
in variate forme, e per la bellezza delle sciti- 
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ture ivi leggiadramente composte, vi si scor- 
ge un complesso di rari prodotti della natura 
riuniti, e dall'arte maestra diretti ed ornati 
nella più «'legante maniera. 

Per quanto piacevole immaginar ci possia- 
mo la riunione ili tanti oggetti in se stessi leg- 
giadri, nulla può uguagliar mai il liei punto 
dì veduta , che si gode, stando ai balconi dei 
più volte nominali palazzi alla principale fac- 
ciala . Tutta si domina la sottoposta immen- 
sa valle, tutte le vulcaniche colline, e Ter- 
so l'Ovest un infinito tratto die si unisce 
al Mediterraneo , di cui talvolta ancora si 
scopre una qualche isola . Non e possibile 
di esprimere con parole come produca gra- 
ziosissimi effetti il Sole allorquando tramon- 
ta , se si riguardi da questa parte . Il più 
leggiero accidente basta a far nascere le più 
Lizzane scene . Una nuvoletta che le si 
opponga velandolo per metà , un vapore 
che avvolga gli oggetti , rendendoli incerLi 
nella distanza , una densa nube squarciata 
dai raggi elle per mezzo vi scorrono , ca- 
gionano tosto un tal cambiamento nel colo- 
re e nelle ombre , che pare ad ogni istan- 
te veder rinnovato uno spettacolo imprevedu- 
to . A tutto ciò unir si deve la naturai di- 
sposizione delle linee f le quali compongo- 
no vaghissime prospettive campestri , che ri* 
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cordanoi più ameni quadri dell' incompara- 
bile Claudio Gelè Lorenese. Ma per quan- 
to si dica, convien trovarsi sulla faccia del 
luogo per concepire la giusta idea, e per cre- 
dere quel che ora descrivo . 

L' acqua, che è l'anima dei giardini , de- 
gli orli e della prospera vegetazione, è ab- 
bondantissima nella Villa di cui parliamo . 
Verso la vetta del colle , in cui è segnato 
il di lei confine , vi ha un' ampia grolU ad 
arte fatta e vi rimone colà dentro un vasto 
recipiente, il quale raccoglie una quasi con- 
tìnua pioggia grondante a goccie spesse e 
ripetute dalla volta superiore, ta oppiata di 
verdi muschi , di capelvenere delicatissimo 
e di altre minute pian ter eli e amanti di mol- 
la frescura e di luoghi acquidosi . Tutlo 
viene eseguito con lanlo bel garbo , che i- 
mita perfettamente un' umida caverna mon- 
tana , dove grondano le acque feltranti pel 
soprapposlo masso . L' urte è mascherata così 
bene , che non vi si riconosce , o u grave 
stento > Di lassù le acque partendo , scen- 
dono per una magnifica scala accessibile nei 
lati ai pedoni , e nel mezzo vanno forman- 
do via via graziosi gruppi di spume somi- 
glianti 1' argento . Vi restano occulti all' in- 
torno non radi zampilli , elle impreveduti 
ed inaspettati possono bagnar d' improvviso 
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■chi là si accosta inesperto e senza cautela. 
Il lutto è fiancheggialo ili Seul iure , di bas- 
so-rilievi e di allatti ornamenti. Lfi fontane 
diverse, le piccole vasche, le statue sono 
sparse con profusione per ogni parte; e da 
per tutto vi trionfa li buon gusto n la squi- 
sitezza dell' ai te . 

Fra tante e diverse bizzarrìe di giuochi di 
ncque, vene ha una che non so fare a me- 
no di non ricordarla. Un platano ombroso 
che forma una certa simmetria con altri al- 
beri di simile specie^ cominciava a far mo- 
stra di appassire. Si pensò a scavare col l'er- 
ro quella parie del tronco , la quale era 
mezzo inaridita; e vi si diresse un propor- 
zionato condotto, che fu poi suddiviso in 
altri di minor diametro d'attorno i più. este- 
si e fronzuti rami . Allorché il sole punge 
cogli ardenti suoi raggi, si corre di buon 
grado al rezzo di quell'annosa pianta, e lut- 
to ad un tratto da essa comincia a cadere 
una copiosa pioggia , senza che prevedere si 
possa l'occulta origine clic fu dn q<, alche tempo 
nascosta nel tronco medesimo. Ed è ben da 
notarsi che il platano suddetto dopo la men- 
tovata operazione rinvigorì rigoglioso, e lul- 
tor si mantiene freschissimo, vegetissimo. Il 
caso ne suggerì l'opportuno rimedio, che 
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non è da trascurarsi in simili malattie (7) 
pur troppo frequenti negli alberi ancor più 
adulti ; ed un ul fatto piacevolissimo per la 
novità e per la bizzaria diviene istruttiva 
purijnclie nella storia della natura. 

Il perimetro della Villetta di Bngnaja ol- 
trepassa un miglio appena ; ma sono tanti e 
variati i viali, le cerchiate, ì boschetti , i giar- 
dini , le adatte praterie e cento altre graziose 
scene boscherecce , che riesce piacevolissima 
in tutti i sensi. La salubrità dell'aria , la fa- 
vorevole situazione, la copia delie acque , e 
l'ameno orizzonte la rendono ancor più gra- 
dita. I daini, i caprioli, le lepri vi stanno 
racchiusi in opportuni recinti, e popolano 
quei boschi, die se non recano meraviglia 



(7) 11 fradiciume nelle piante arboree puh assomi- 
gliarsi alta cancrena , che se non si ripara tosto col 
reciderla , piogredisee sollecitamente e induce la mor- 
te inevitabile. Negli alberi può talvolta accadere per 
una naturai malattia , ma il più delle volte avviene 
per le incisioni e pe'tagli mal eseguili cai terrò da 
mano inesperta . Se la pioggia non isfugge . ma si ar- 
resta sulle piaghe dei tronrhi , filtra a poco a poro , 
e guasta le fibre legnosee il tessuto della pianta ofte- 
sa . ti buon agricoltore dee avere ogni possibilrura 
ed alten/.ione nel maneggiare il ferro, quando 1! ha 
a torre alcun ramo ad un albero qualunque ; poiché 
dipende la salute 0 la murte dall'operazione bene o 
mate eseguita . 
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per la molta estensione, piacciono tuttavia 
per la qualità dell eccelse piante non mai 
tocche dal ferro, e nel colino di loro vegeta 
robustezza. 

Usciti dalla descritta Villa, si va via via 
salendo e si trova il suolo ricoperto di ver- 
dura e di piante. Ma per vedere come sia 
formata la pendice, di cui si parla, con vico 
andare per la strada che discende dopo Bagna- 
ja; e fuori appena del nominato sobborgo , oc- 
coti un ammasso enorme di lave necroliti, ed 
in qualche parte a grosse palle , e ciottoli co- 
gli angoli smussati, che hanno riempiuto pa- 
recchi vacui a guisa delle mura di antiche 
fabbriche costruite a sacco. Salendo il de- 
clive del poggio, comparisce il masso gre- 
mito di ciottoli di materie arse, e talvolta 
alcun piccolo nucleo che ■sembra di pietra 
primitiva. Predomina il color cenericcio ed 
abbonda di mica, non dissimile alle cave 
dì monte Pizzo presso Viterbo , di cui si fece 
breve menzione al principio di questo stesso 
capitolo. Qui son frequenti i ciottoli ed i nu- 
clei strettamente rinserrati nel peperino me- 
d esimo, e sono anche più copiosi che nelle cita- 
te cave Viterbesi, quantunque ancora esse non 
ne vadano talvolta esenti . Quindi ra ssembra 
giusto il dedurre, che il vulcano abbia erutta- 
to tulio insieme, e che i ciottoli appartenevano 
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■duna anteriore eruzione, la quale li aveva 
cosi formati ; come poi i nuclei di sostanze 
primitive staccati dalla nativa roccia, e vomi- 
tali senza che abbiano ricévuto una considera- 
bile alterazione dalle sotterranee fiamme. 

. Se poi si prosegue a salire dopo la Villa di 
Bagnaja , si viene ad ampia boscaglia di uber- 
tosi castagni resi ad arte radi fra loro, e per 
modo che rasseuibra di ritrovarsi in un erbo- 
so prato ricoperto da quei fronzuti alberi gi- 
ganteschi. Tale particolarità aggiunge una 
graditissima bellezza al bosco; poiché man- 
cando i rozzi sterpi, e gli incomodi bronchi , 
vi si passeggia agiatamente senza tema di ur- 
tare in impreveduti inciampi. Vi si fa d'ordi- 
nario costi una opima ricolta di castagne; 
al quale oggetto si vede un'angusta casuccia 
fabbricata in mezzo a quell'ampio bosco; e 
serve a custodire i frutti allorché si raccolgono. 
Vicino al termine del Castagneto si trova 
una corrente di lava (dirò ) amfigenica, non 
guari dissimile da quella comunìssima per la 
strada della posta della cosi detta montagna 
di Viterbo: ed in sostanza è una lava a base 
basaltica, soprabbondante di amlìgeni per 
modo che talvolta vi si scopre a stento la base 
che le cementa ; ed in falli a certa distanza 
rasseuibra quasi una calcarea ed alle volte vi- 
cina a decomporsi : ma nel luogo , di cui ora 
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parlo, non e così eccessivamente copiosa dei 
suddetti minerali . 

Finito il bosco, il terreno è avvolto di spes- 
se ginestre che di primavera segnatamente 
sonò adorne di fiori a mille « mille dipinti di 
un vaghissimo giallo. Ancor la slatice anneuin 
L. vi nasce spontanea , e vi prospera al pari 
che nei ben coltivali giardini . L'eleganza di 
tal pìitiila non comune , allora in ispecie che 
rimane nella sua felice fioritura , rallegra ; e 
cosi cento altre valiate erbette che rivestono 
il snulo di un verde smalto . (Questa per se 
stessa graditissima vista viene amareggiala in 
parie da un totale abliiiudono di agricoltori , 
e dal non trovarvisi allatto né capanna, n'r a- 
bituro . Se 1' Arabia avesse ricoperti ili erbnj 
i deserti suoi , non presentai' potrebbe nelle 
desolate solitudini ima immagine più veritie- 
ra, e più corrispondente alle campagne mon- 
tane di cui favelliamo . 

Si viene a Casone che rimane in un bivio 
fra mezzo alle allure . Cotesto silo, così chia- 
mato , è un solo maga e/ ino da riporre i 
legnami che si tagliano e si accomodano (Ini 
Vicini boschi, e nulla più. Suol rimanere qua- 
si sempre serrato , eccetto allorquando vi sì 
lavorano i legni da riporvisi. Due sono le stra- 
de che vi s' incontrano. Una conduce a Cor 
nepina , a Sonano V altra . Presso la prima 
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delle fine indicate comuni alle molle vi ha 
una lavLi necrotici' di co lo re rosso vivo di mat- 
lone , smorta , ruvida , minutamente porosa , 
seminala di squamine di mica metalloide, con 
larghi cristalli di feld-spntc , alcuni de' qua- 
li racchiudono varie squamine di mica. 
I più sono smorti , hanno una Frattura che 
si accosta alla concoide e alla peli ucid ita del- 
la cera; altri sono brillanti, e striati perlun"o. 

La medesima si trova pure di color violet- 
to sudicia con grossi feld-spati smorti che 
hanno la pellucidi là della cera, (alcuni de'qualì 
non presentano indizio di Struttura lamellare) 
e con feld-spati ridotti in masse bianche fa- 
rinose ed opache , e squamale di mica nera . 

La stessa variegata di bigio e di rossiccio 
semuiata di squamine di mica nera, con grossi 
cristalli di fetd-spato giallognolo, di un lustro 
vetroso e alquanto pingue , di frattura con- 
coide . 

La stessa di color bigiocon grossi feld-apati 
Inanelli , striali pel lungo e lamellari . 

Così sono descritte dui Brocchi le indicate 
(piatirò lave . Caliti, ragion, p. ib'4 e seg. 

Vi si trovano ancora sparsi pel suologrossi 
frammenti di cristalli di feldspato, alcuni de* 
quali sembrano della varietà unitaria e bi In- 
nari a di Haiiy. Nè vi manca pe 'fossati una sab- 
bia finissima nera composta, di ferro- lilanala , 



di pochi grani di feld-spato, di pirosseno c di 
s<ju anime tic tli mica. 

Volendo far brevissima menzione di Cane- 
pina, dirò schiettamente non avervi io potu- 
to osservare vestigio di remola antichità, ed 
ora può considerarsi come un discreto sob- 
borgo. Sembra non improbabile derivar pos- 
sa dall'antico nome latino Capata, di cui Vir- 
gilio nel lib. VII dell' Eneide cantò: 
EtCimìnicum monte lacum lucosq; Capenos. 
La situazione può credersi la medesima a un 
dipresso o almeno vicina all'antica Cape n a, che 
era città con bosco e tempio dedicalo a Pero- 
ni a Dea in molla venerazione agli Etruschi, e 
fabbricata tra il territorio dei Falisci e quello 
dei Vejenti non guari discosto dal Tevere. 
Egli è certo intanto che la nostra Canapina 
rimane ad un fianco del Cimino . Distaine da 
essa un miglio o poco più vi è Valleremo, al- 
tra piccola Comune . Sono costi i consueti 
prodotti del fuoco, consimili agli altri le cen- 
to volle ridetti jpoco lonlano dal paese si ve- 
de una corrente di lava, abbondante ed amfige- 
tì'i del medesimo carattere delie altre già de- 
scritte. Vi ha di bello un magnifico tempio e- 
retto in onore di Maria sotto la denomina- 
zione del ruscello. L'edificio è di stile vigno- 
lcsuo, e bene architettalo colle giuste propor- 
zioni e modinature dell' ordine Corintio con 
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una elegante e compiuta facciata. Fu ridot- 
to al termine nel giro di quattro anni; cioè 
cominciato nel j6o5 , e nel j(>o<j finito. L'in- 
terno è ricco di scelti marmi, rli pitture, d'in- 
tagli, di dorature e dì tutto ciò che decorar 
possa un augusto luogo dedicato alla Madre di 
Dio. L'aitar maggiore c carico di pietre dure 
bellissime, e benissimo lavorate; e a farla 
breve è una delle più sontuose fabbriche inal- 
zate in mezzo alla campagna, q poco distan- 
te da borghi popolosi. 

Poco più oltre di frolleremo rimane Vi gra- 
nello dell'Ecceil. Casa Ruspoli Romana. Vi si 
vede un superbo Castello ridotto a foggia di 
palazzo da principe, con amenissimo bosco 
ed elegante giardino annesso al medesimo ed 
altre deliziose adiacenze. La comune uguaglia 
in grandezza le altre già nominate, ed ancora 
essa conta una ricca Chiesa con facciata di 
buona architettura. La pietà del popolo spic- 
ca in particolar modo nell'erigci e templi con 
magnilicenza; ed è caso più che rarissimo di 
non trovarne uno per lo meno , in cui non i- 
sfoggi il lusso, in qualunque Comune della va- 
sta provincia del Patrimonio. E poiché si av- 
vicina a Roma, maestra del buon gusto nello 
belle arti (come altrove ho notato ) non ò 
perciò meraviglia veruna, se di frequente si 
veggano ricchi e belli ediuzj, capaci di con- 
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venire a qualunque Cattedrale delle più di- 
stinte città d' Italia. 

Compariscono sempre i solili prodotti tufa- 
ceì e le consuete roceie peperiniche presso 
VignaueUo; ne rassomigliano quelle di Ca- 
napina che si trovano per la prossima mon- 
tagna ; giacche i feld-spali consi derubi Ini en- 
te voluminosi vi mancano, ed anche il co- 
lore è smorto bigìo-giallognolo con mica bru- 
na in piccole squame, alcune delle quali han- 
no una forma cristallina esuedra . 

La distanza dì cinque miglia divide Soria- 
no da Vignanello; e per cotesto tratto trovasi o 
coltivazione o boschi . II carattere del suolo 
è nascosto oppure alteralo, e quello soltanto 
vulcanico è sempre riconoscibile. Vicino al 
paese la coltura dei campi si accresce, come è 
costante l'uso dovunque sia maggiore la co- 
modila p e' col li valori ; ed è poi sempre im- 
d ubi tato, che attorno le comuni dì qualunque 
classe esse pursiena sì trova sempre una pre- 
feribile e più vantaggiosa coltivazione, o si 
consideri la vicinanza degli utili prodotti dal- 
la riunione di molte famiglie , o dall' aver 
divisi in piccoli corpi il terreno, per cui si au- 
mentano le cure in proporzione della ristret- 
tezza della superficie, o per la facile e pronta 
vendila dei ricolli , o perchè ancora il terre- 
no maggi ori n ente ed assai meglio si concimi. 
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Soriano è di pertinenza del Sig.Principe Al- 
bani. Pare che cotesta eccellentissima Famiglia 
fibbia mostrato sempre un particola!/ genio pel- 
le adi imitatrici , e la celebre Villa, che pos- 
siede pi-esso le mura Ji Roma, gode tanta fa- 
vorevole finn, che da per tutto è rinomatissi- 
ma, e capace da se ad eternare il nome dichi 
seppe immaginarla, e feccia eseguire. In -So- 
riano ancora ha fatto spiccare la propensione 
medesima; ed in ispecie nella Chiesa parroc- 
chiale, che è vaghissima e di ottima forma-, 
ed ornala dì stucchi corrispondenti all'ordine 
di architettura prescelto . Non manca tampo- 
co di pitture moderne di accreditali autori , e 
di tutto quello in sacri arredi capace a far ri- 
splendere la casa addetta al culto e ella pre- 
senza del vero Dio. Vi notai meritevole di os- 
servazione la facciata del tempio costrutta dì 
mattoni di terra colta tagliati e bene arrota- 
ti; tpial cosa mi parve unica in tutta la Provin- 
cia da me trascorsa (8), e prova basta Qlemen- 



(3) Siccome !a Provincia del Patrimonio è tutta, o 
quatti tutta bruciata dalle antiche fiamme vulcani, he, 
cosi l : quasi una meraviglia veder te fabbriche (li mat- 
toni di terra cotta , i quali sua l'ormati di nryiiia 
0 meno impura , ma sempre pr-dominunlc ■ Cu tei t a 
terra si trova in copia nelle opere <li sedimento di ile 
ncque, ma non mai isolata c inolia ucì terreni, c:lo 
un tempo bruciarono. 
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te quanta fosse la pietà di chi fece erigere il 
costosissimo sacro edilìzio . 

La comune è più tosto grande e fabbrica- 
la con buona simetria. Rimane al colmo di 
una collinetta che forma parte della base dell' 
intiero Cimino: e poiché in più luoghi e attor- 
niato da prominenze si falle, quindi n'è se- 
guito , che alcune han preso il nome dal 
paese circonvicino; e perciò vien detto Monte 
Soriano quello che è adiacente a Soriano me- 
dosi ino, quantunque in realtà sia una porzione 
dello stesso Cimino , ed assai meno elevalo 
dell' ultimo apice di quella che vien conosciu- 
ta comunemente per Montagna di Viterbo .- 
L'aria è salubre , ed il paese numeroso abba- 
stanza di abitatori . Il Principe suddetto vi ha 
tiu elegante palazzo adorno anche al di fuori 
di molte statue antiche, Io che prova il buon 
gusto dell' eccelso personaggio che fece porre 
in opera il magnifico e leggiadro disegno . 

Un folto bosco di castagni, che ricopre mae- 
stosamente il monie si trova poco dopo So- 
riano. Si va salendo quasi di continuo , e 
di volta in volta si scoprono diverse correnti 
dì lave, frale quali taluna porosa dì molto , 
e poco men che sconacea; indìzio non dubbio 
della massima dì lei fluidità quando venne e- 
rtiltata dall' infocalo ed ignivomo cratere . 
Proseguendo in seguilo l'intrapreso gammi- 
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no , si giunge a Casone , dove si disse riunir- 
si il bivio che a Soriano ed a Canepina con- 
duce , e che rimane discosto Ire miglia all' 
incirca da Bugna] a; d' onde battendo le stesso 
tracce si ritorna a Viterbo , dopo avere scor- 
so un non breve spazio di curiosi fenome- 
ni ripieno. E per vero dire sarebbe di neces- 
sità il restarvi per qualche tempo in ciascun 
dei luoghi superiormente accennati per ben 
esaminare quanto esser vi può d' importan- 
za fra le bizzarrie di quei prodotti del fuoco. 
Ma aduno straniero che passa, non è permes- 
so di combinar tutto, e convien contentarsi d' 
indicai- per lo meno quel poco che d'ordi- 
nario sì osserva di volo . 

Prima di allontanarsi affatto da Soriano, di 
cui non so quando cadrà più il destro di far 
menzione, voglio ricordar di volo una va- 
riata bizzaria che passa colà per una grande 
meraviglia nel popolo . Nella vicinanza del 
suddetto paese vi ha un posto chiamato il Tre* 
mietitore che rimane tra il luogo detto Acqua 
grande e Valle Gìocatora. Costì adunque 
si vede un macigno di molta mole posto natu- 
ralmente in bilico, ed in modo che di leg- 
gieri si fa oscillare con un piccolo impulso . 
E alto metri a e mezzo , ed ha un diametro 
poco più di metri Snella massima estensione, 
e di 5 nella minore . Un altro macigno della 



natimi stessa gli (orma la base. Sono ambe- 
due composti di una lava necrolite di colore 
bigio Miei'iccìo : è durissima, e contiene parec- 
chi feldspati grandi e piccoli, squame di mi- 
ca nera , e alquante cavità cellulari irregolar- ■ 
mente . 

Tra gli altri oggetti che sembrar possono 
stravagantissimi , son da contarsi le correnti 
di lave , delle quali ho dovuto superiormen- 
te fin» ricordo in più di un incontro. Osservan- 
do la loro rispettiva situazione stando sulla, 
lacria dei luoghi mentovati compariscono tal- 
volta senza potersi comprendere e neppur so- 
spettare la di loro provenienza . Ragionevol- 
mente parlando , sembrerebbe , che dall'ulto 
discese fossero, siccome anche oggi accader 
suole nell'eruzioni Vesuviane ed Etnee , pee 
accennare le più notorie, e possiam dire vi- 
cinissimo a noi . Ma all' incontro nel Gimtr 
no le veggiamo talvolta al colmo, talvolta al 
fianco di taluna adiacenza montana , che far- 
ina quasi una collinetta, rispetto ulmeuo alla 
intiera montagna , c colla particolarità che si 
vede come una piccola valle fi apposta, tra il 
resto del monte e la collina or or nominata . 
Come adunque può ciò accadere, se la comu- 
nicazione rimane interrotta culi' ultimo cu^ 
ciizzolo, dal quale è calata la immensa copia 
delle bruciale sosiauze ? . 
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Il pensamento mio ( qualunque egli siasi ) 
é, die il presente aspetto delle sopraccitato 
situazioni sia cangiato affatto da quello che 
avevano in origine, e che non solo pel las- 
so di parecchi secoli siano state indotte varie 
innovazioni , ma che eziandio dai replicati 
incendimeli ti sia stala sconvolta ed alterala in 
più di una parte l'antica disposizione degli am- 
massi conici dei prodotti (lei vulcani , che 
oggi ravvisiamo nella tratta delle bocche , le 
quali hanno vomitato fiamme, e materie arse 
a memoria di nomini . Quale opinione è cosi 
consentanea ai fatti dei vulcani ora ardenti, 
che non abbisogna di prove; e si ridurreb- 
be a pedanteria il volersi trattenere su dì 
un articolo , di cui non può non essere per- 
suaso e convinto chiunque per poco sia i- 
struito dei bizzarri effetti dei montici quali 
bruciano e vomitano sostanze infocate. Un 
solo giorno di dimora a Napoli , o nei di lei 
contorni , fa conoscere chiaro , se io ai ap- 
piglio al vei'O . 

IS'c ripugnerebbe tampoco che, la mon- 
tagna stessa apertasi in un fianco, sgorgalo 
avesse dì là .una qualche corrente di lava, 
indurala poi e rimasta quale or la vediamo 
fatta sostégno di annose piante. Ma sembra- 
mi dover' propendere alla primiera addotta 
opinione; si perchè ni una sembianza di era- 



lere antico ora riconoscibile ivi apparisce ; 
si perchè le eruzioni) di cui si muove discor- 
so , sono siale molle e molle, e per lunga 
«là continuale a più riprese non dissimili 
facilmente da quelle che da più di venti se- 
coli va ripetendo il napoletano Vesuvio. E 
pur verità baslu la stess a autopsia a persuader- 
ci esser così andata le faccenda , come io la 
denuncio: pur non di meno aggiungerò qual- 
che osservazione per togliere ancora la me- 
noma dubbiezza ai meno esperti in siffatti 
stiiiij, o a (pici che esser volessero di sover- 
chio increduli . 

E primamente convien notare che il Ci- 
mino riposa su di un fondamento vulcanico, 
il quale giunge a 5oo palmi in più di un 
posto, come p. e. in tulun avvallamento pro- 
dotto per accidentalità , ed in qualche sca- 
vo ad arte, dove se non perviene a Unta 
profondità , mostra che le materie arse non 
cessano per breve h allo , quantunque a con- 
sideraci! disianza dalla bocca ignivoma. Si e 
già parlato del pozzo del Cav. Spreca lon- 
tano un miglio appena dalia porta Viterbe- 
se che guarda Monttiiascoue ; si parlerà in 
appresso di qualche orrido profondo , e spe- 
cialmente del così dello infermiccio, in cui 
si vedono sempre i corpi vulcanici quantun- 
que mollo distanti dal livello superiore dell* 
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vaste campagne adiacenti addette per ogni 
parte all'antica forza di un fuoco veementis- 
simo . Una copia cosi immensa di coso erut- 
tate ripugna alla probabile verni miglianz* 
di aversi a ripetere dal lavoro di un solo 
incendi mento . 

Inoltre la tanto diversa qualità delle ma- 
terie arie , la variala disposizione ora a stra- 
ti simmetrici , or- confusi , e senza ordine 
veruno , e più < ogni altro le lave stesse 
più dure ridotte a foggia di ciottoli cogli 
angoli smussali , fanno sicura testimonian- 
za della lunga durata , e delle ripetute ac- 
censioni dì quei vulcani , che oggi trovia- 
mo «stinti , ignorando perfino I' epoca re- 
mota, in cui essi si acchetarono. A tutto 
ciò deve anche aggiungersi la mulliplicità 
delle correnti basaltiche , le quali si rico- 
noscono aver fluito in diversi sensi, e che 
si vedono talvolta sepolte fra i lapilli ed al- 
tri rottami di sostanze riarse, talvolta acca- 
tastate le une sulle altre, talvolta pure a fior 
di terra, e tal altra a non poca profondità . 
Non saprei cosa di più esiger si potesse pel- 
evidenza maggiore comprovante i replicati 
antichi infiammamenti , e le ripetuta eruzio- 
ni di quei crateri ora spenti , che formano 
il soggetto del nostro discorso . 

Sia vi ha. di più ancora. Soprai prodotti 
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vulcanici: rimangono Ì travertini, i quali rin- 
serrano le spoglie ili terrestri chiocciole , é 
le- foglie di' qualche pianta palustre . Cotesta 
piètra calcarea grossolana prodotta da un se- 
dimento di' acque dolci, riposa non solo so- 
pra i corpi arsi eruttati ; ma in più di un 
luogo è ricoperta ancora dai medesimi. Un 
tal fitto-, ■ eh' è quasi comune ai vulcani del 
Oi mirto e di Bòi sena , richiede tutta la pon- 
derazione. È occorso già farne motto , trat- 
tando dei contorni Orvietani . Cadrà il destro 
di parlarne nuovamente ancora nelle viter- 
besi adiacenze-. Basti qui 1' averlo accenna- 
to come pei- prova concludèntissima del lun- 
go t l'alto di tempo, e delle mullipltci ripre- 
se con 'cui s'infiammarono i vulcani , de' 
quali presentemente trattiamo . 

Ohe 'se alcuno mi richiedesse perchè all' 
Etna e al Vesuvio e n Stramboli ed altrove 
seguitino ancora le accensioni vulcaniche , 
e all' incontro al Cimino e a Bolsena resti- 
no allatto sopite, risponderei, poter ciò fa- 
cilmente ripetersi dall' allontanamento delle 
acque mediterranee a consi derabil distanza 
dai nominati vulcani estinti; se si ammette 
la vicinità dèi mari per necessaria., affinchè 
le bocche ignivome operar possano con ogni 
efficacia . Non intendo con ciò escludere qua- 
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lunque alira cagione (9) ( per occulta ch'el- 
la siasi ) e specialmente la mancanza del pa- 
scolo opportuna « dei principi necessar j a ' 
naturali in ila ni ma menti sotterranei ; mancan- 
do i quali, cessar deve per conseguente la 
forza dell' accensione . 

Basti per ora questo breve cenno in pro- 
posito degli sconvolgi menti eseguiti dai vul- 
cani, giacché si rileveranno più acconcia- 
mente via via che cadrà il. destro di ragio- 
nar su di loro, quando l'opportunità dei 
luoghi richiamandoci a forza, vedremo più 
da vicino le meravigliose bizzarrie che han- 
no saputo produrre, e di cui rimangono ai 
nostri di anche dopo un enorme tratto di 
tempo le riconoscibili distintissime tracco . 



{9) Vi è chi opina derivar . dal petrolio le accensio- 
ni dei vulcani ;c Breislak suppone che sotto il Vesu- 
vio rimanga un nerbatojo immenso di bitume, da cui 
venga il petrolio, che alimenti i fuochi vesuviani, E- 
£li è certo che presso il forte di Pietra -Bianca a pie. 
di del nomiuato-Vtsuvio s' inaila il petrolio dal food» 
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Viaggio a Ferento fino a Magognako, 

Strada che dal Santuario della quercia condu- 
ce a Perento . Suolo comporto dei soliti rotta- 
mi dì corpi arsi . Campagne deserte . lndizj 
di antichi sepolcri che vi si trovano .* si de- 
scrivono ed insieme cogli oggetti che vi si rin- 
vengono. Coteste campagne abbondano di tali 
monumenti . Scaturigine di acqua acidula 
presso ad un molino di granaglie . Tarla' 
PO ocraceo che vien deposto sulle vicine 
piante . Altre polle consimili presso la det- 
ta vena, ottima per varie malattie . Acqua 
dolce vicinissima. Basalti soprapposti ai colli 
circostanti . Prospettiva particolare di ba- 
salti che si descrive . Bottami di ossa pro- 
babilmente elefantine. Provenienze delle sud- 
dette correnti basaltiche . Spiegazione di pa- 
recchi fenomeni . Avanzi dell' antico Peren- 
to . Teatro magnifico . Sepolcri di illustri 
personaggi . Travertino con chiocciole ter- 
restri. Proseguendo il cammino si trovano 
spessi smalti per la campagna. Cava di ter- 
ra gialla per dipingere . Infernaccio e sua 
descrizione. Lave particolari trovate colà . 
Si parla di Magognano contrada di tal no- 
me , e delle ossa fossili rinvenutevi- Lette- 
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ra scritta al Prof. Nesti in Firenze . Ven- 
gono inarcate altre ossa scoperte nelposto me- 
desimo dopo avere scritto la citata lettera. 

Fino ad ora sì è parlato dei contorni vi- 
terbesi costeggiando le làide del Cimino all'E.e 
al N. E. Ora estendendoci un poco più sulla 
pianura , che forma quasi ampia valle , andre- 
mo esaminando altre varie situazioni di mas- 
sima importanza non solo per la storia dello 
bizzarre combinazioni naturali, ma eziandio 
per 1' arti imitatrici , di cui parecchi vèneran 
di avanzi rimangono aurora per farne com- 
prendere l'antica bellezza e la massima so- 
lidità . Cercheremo esaminare sì l'irne che 
l'altre ; avendo fin dal bel principio divisalo 
di non trascurar punto coteste ultime, quan- 
do l'opportunità l'esigesse. E poiché ci o 
sembrato essere il più bel prodotto dell' u- 
mano spirito, non si è creduto disdicevole 
di accoppiarle alle opere meravigliose della 
natura. Rileveremo pertanto sì le prime co- 
me pur le seconde . 

Partendo dal Santuario della quercia, di 
cui abbiamo abbastanza parlato superiormen- 
te , si viene ad un bivio, che a Bagnaja ed 
a Perento conduce . Di quella si tenne .già 
discorso. Or dirigendoci all'altro, si pren- 
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-de sulla sinistra. Per non lungo spaxio si va 
per mezzo a frantumi di corpi riarsi, «ed ai 
burroni che stringono il sentiero ; si cono- 
sce essere il suolo composto ilei solili lapil- 
li, delle notissime pozzolane e terre vulca- 
niche polverose del consueto carattere le mil- 
le volte indicato nella provincia elicsi va ora 
percorrendo. Siegue di poi un'ampia pia- 
nura, boscosa in parte, e in parte messa a 
coltura all'uso dell'agro romano; cioè alle 
granaglie ogni tre o quattro anni , indi al 
riposo ed olle erbe spontanee. Trovare una 
cosa comunque può contarsi tra i prodigi 
ben rari . 

Camminando per le campagne, dellequnli si 
tratta , addiviene veder d'improvviso un qual- 
che erbojo su di un terreno , altronde ari- 
do o di poche erhe sparso e d' ordinario 
in un perimetro di pochi palmi . Colai feno- 
meno farebbe impazzire per divinarne la spie- 
gazione se per caso non se ne fosse scoper- 
ta l'origine. Ricercando in cotesti contorni 
i sepolcri antichi, si conobbe aver essi tal- 
volta uno spiraglio capace di rendere aria e 
luce alle tenebre sotterranee; giacché le pro- 
fonde grotte destinate, a conservare gli estin- 
ti , si estendevano per qualche considerabi- 
le spazio. Essendo in uggì tutto riempiuto 
di nuova terra, le piante erbacee vi prospe- 
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rano assai felicemente, e a preferenza dulie 
ultre circonvicine, le quali rimangono perla 
più esìli e povere. Il PadreMaeslro Scuter ia, 
indagatore instancabile delle antichità tttiur- 
no Viterbo mi assicurava di aver fatto ese- 
guire parecchi scavi in quelle adiacenze, con- 
tando sull' indizio degli erbai suddetti , e 
con ogni lealtà mi asserivi! di avere in se- 
guito rinvenuto un qualche antico sepolcro, 
dove d'ordinario aveva ritrovalo parecchi 
vasi di terra cotta , alcuni de' quali dipinti 
con semplici e facili contorni secondo l'uso 
e lo stile del notissimi e al pari celebri va- 
si etruschi. Inoltre mi faceva pur vedere pa- 
recchi bromi trovali là dentro , diversi la- 
crimalo] , iscrizioni c altre tali cose di simil 
fatta appartenenti a luoghi sepolcrali , dove 
con ogni possibile custodia venivano riposti i 
cadaveri umani, occultandoli con tutta la cau- 
tela non solo all'accesso di qualunque viven- 
te, ma togliendo anche di visto ogni benché 
menoma indicazione . La massima premuta 
e la somma venerazione mostrata da quei sa- 
vi , e forse primi abitatori di quella parte 
d' Italia , verso le mortali spoglie dei trapas- 
sati, sembra una evidente prova dell' immor- 
talità dell'anima (io) da essi conosciuta, ed 



(io) L' idea ili un premiti e di una pena alle ujic- 
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anche della loro intima persuasione, che do- 
vesse an giorno riunirsi a quelle spoglie me- 
desime in cui temporalmente aveva abitato ■ 
La viterbese campagna non iscarseggia di 
cosi fatti sotterranei ad arte scavati; ma nei 
contorni che ora descriviamo sono bastante- 
mente folti ; altrove parlando del territorio 
medesimo, sono assai più abbondanti. Non a- 
vendo io avuto tempo bastevole a penetrare 
quei cupi nascondigli , mi sono riportato a 
ciò che il sopraddetto ecclesiaitico mi Ila co- 
municato di fatto proprio, nè poteva du- 
bitarne . Ora poi aggiungerò che in riguar- 
do alle belle arti , ed in ispecie al disegno, 
il merito è assai limitato e quasi nullo . 0 
l'arte convien qui considerarla bambina, 
o bambini gli artefici nel loro mestiere. 
Potrebbe ammettersi ancora ( e forse è que- 
sta 1' opinione più probabile ) che nei pae- 
si, su cui cade il discorso, siano venule soltan- 
to le opere mediocri ed infime ; qual cosa 
accader suole appunto nei paesi di provincia, 
dove poco si vuole spendere anche ai di no- 

dÌHÌmile dui breve e mutabile , che all'uomo è accor- 
dalo , e che appellasi fila , pare file li a itisilu a imi 
alesai ; onde il giusto nuli invidia la felicità dell em- 
pio , che talvolta vieii esaltato stili' oppressione del- 
l'Homo probo eà onesto . 
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airi. Sia comunque intanto, vero sempre 
rimane, che merita elogio c!ù rintraccia le 
suddette opere nascoste e sepolte, e che 
(sia pur qualunque il di loro pregio) non 
devono essere ne trascurate, nè derise, con- 
siderando i temporanei progressi delle arti 
imitatrici . 

Più oltre nel proseguire il cammino ver- 
so Ferento scompariscono gl'indizj dei no- 
minati sepolcri. Si giunge ad un mulino di 
granaglie spinto a tal uopo dalle ncque riu- 
nite e cadenti dall'alto al basso; ed a po- 
chi passi discosto si vede una copiosa vena 
di acque acidule, che scaturisce da un fianco 
della collinetta soprastante, e limpidissima 
si divide in romoreggianli ruscelli, finche 
trabocca nel sottoposto fossato, il quale riu- 
nisce le acque della suddetta mola. Va de- 
positando via vìa un tartaro otraceo di un 
vaghissimo giallo-aureo , che tra quelle fre- 
sche erbe compone le più graziose binarne 
alla maniera stessa delle o«eoco//e ( i j),coI dif- 
ferire in questo , che le prime non indura- 



ci i) Si di il nome di asieucolle alle incrostazioni 
di calce carbonata, chea! fannu dalla medesima de- 
posi an dosi «opra le parti cilindriche ili un Volume 
•ufficiente de' vegetabili , e che somigliano spesso le 
ossa lunghe degli animali . 

Procac. Via S . II. Voi. 11. 6 
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no mai, quando le seconde acquistano una 
certa consistenza; e ne vedremo in più di 
una contrada. Tale acqua gode massima riputa- 
zione per malattie parecchie, che risana mirabil- 
mente , e nell'estate se ne trasporta via a 
some ogni dì racchiusa in fiaschi ; e servo 
soprattutto ai cittadini Viterbesi . È alquan- 
to acidetta senza disgustar di soverchio il pa- 
lato: di questa, come delle altre acque ter- 
mali vicine a Viterbo , parla il D. De Ale- 
xandria in una dissertazione pubblicata colle 
stampe nel 1796. 

D'attorno l'indicata scaturigine si osser- 
vano venir fuori dal medesimo burrone tu- 
faceo non poche polle del carattere dell'a- 
cqua poco fa descritta, e seguitano gl'incro- 
stamenti simili ai sunnominati a macchiare 
la superficie per qualche tratto. Fra mezzo 
a loro zampilla una perenne ed abbondan- 
te vena di acqua dolce, a cui nulla vien 
comunicato degli altri principi diversi , iden- 
tici alle sorgenti vicine; fenomeno curioso 
ed ovvio ne! terreni vulcanici, e special- 
mente nei di loro sgorgamenti termali, da 
cui si riceva una salutevole medicina, ed 
in più luoghi diviene un ramo di cou.nier- 
cio attivo, ed origine di considerabile ric- 
chezza; ed anche Viterbo stessa ce ne dà 
un esempio nei suoi bagni che producono 
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una mirabile guarigione pe'mali artritici (ia^ 
e cuianei, per cui vi concorrono anco gli 
stranieri nell'estiva stagione. Cominciano po- 
co lontano dalle adiacenze descrìtte a finsi 
Tedere i basalti soprapposti ad alcirni ilei 
piccoli colli circostanti; c più avanti, ad un 
quarto di miglio al più, si discopre la cu- 
riosissima scena, tra le più rare delle vul- 
caniche produzioni, che brevemente sono 
qui per accennare. 

Rasente alla pubblica strada praticabile so 
Io dai somieri, sulla sinistra si vede squar- 
ciato ed aperto un fianco del poggio che 
mostra con ogni chiarezza l'interna di lui 
formazione. I soliti rottami riarsi mille vol- 
le «itati formano la base, su cui si sostie- 
ne una corrente basaltica colonnare a pri- 
smi per lo più pentaedri . Una mole cosi 
massiccia alta tre metri rimane quasi isolala, 
C forma talvolta nella inferiore parte varj 
segmenti di curve non dissimili ad un'ar- 
cale; v resta pure in taluna parie come so- 

(12) Forse la troppa vicinità del bollicarne (Balo- 
gissimo e doli' idrogeno solforato che Lrainantla in co- 
pia , e talvolta a fugyia ili nuvole, è un ostacolo per 
trattenere i forestieri a non concorrervi in numero mag- 
giore : ma i risultameli felici per guarire i mali ac- 
cennati sono innegabili » é di troppo notorj per ri- 
muovere qualunque dubbiezza . 
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spesa in aria, essendo sottostanti i lapilli ed 
altre tali fragilissime materie assai facili a 
sgretolarsi e dirupare. La figura prismatica 
apparisce delineata esternamente , e sì com- 
prende chiaro esser tutto l'interno dell'am- 
masso composto al modo stesso; poiché si 
vedono traboccati parecchi macigni al basso 
distaccatiti dall' indicata corrente, ed essi 
corrispondono alla roccia donde partirono. 

Sopra cotesto ammasso basaltico rimane 
collocata un'altra corrente basaltica ancor es- 
sa , massiccia al pari della già descritta , ma 
riunita confusamente, e senza veruna figura 
distinta: si conosce essere stata già fluida e 
che nel raffreddarsi ha in certo modo cerca- 
to acquistare una qualche rassomiglianza im- 
perfetta di figura qualunque geometrica , e 
nulla più. 

Le nominate lave sono fra se diverse. La 
prima contiene le solite amfigeni poliedre in 
copia, ed è insieme sparsa di minuzzoli di 
pirosseno scuro , e verde bottiglia. La secon- 
da ha le amfigeni smaltate , ed è talvolta pe- 
netrata da un ossido di ferro che (e colora 
quà e là a capriccio: altre volle ancora mo- 
stra le amfigeni semi-opache tinte di giallo, 
o di rosso più o meno carico. 

È pur da notarsi particolarmente, che le 
teste dei primi basalti sunnominati sono com- 
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piule, e fan federe le figure pentaeJre di- 
stintissime nel termine dei prismi; indizio 
non equivoco del loro perfetto raffreddamen- 
to, nel quul tempo suole accadere la cristal- 
lizzazione chiamata da Ilat'iy en ritratte, di 
che parlai a lungo nel Cap. VI. Tom. I. 
dei miei viaggi ai vulcani spenti. Quando 
sopraggiunse adunque la superiore corren- 
te ( da me notata per la seconda) la prima 
era del tutto fredda e cristallizzata. Non so 
quale più con chi udente prova esiger si pos- 
sa per essere sicuri di una totale evidenza 
delle ripetute eruzioni a più riprese dei no- 
stri vulcani ora estinti. 

Un altro fenomeno di non mediocre im- 
portanza si osserva alla base della corrente 
basaltica già sopra accennala. Vi si rinviene 
qualche rottame di osso appartenente a 
scheletro di gran mole, e forse di elefante; 
e ciò recava una certa meraviglia fino allo 
scorso 1817, nel quale anno ìl più volte 
citato P. Maestro Seineria osservò un cimi- 
tero di ossa fossili a Magognano (contrada 
di tal nome), che rimane disgiunta dal luo- 
go, di cui qui si parla, per due in tre mi- 
glia. E siccome dovrò trattare a lungo di 
queir importantissima contrada, più e più 
volte da me visitata, dove ho raccolto una 
bella somma di ossa di animali diversi, alcuni 
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de' quali vivono oggi remotissimi a noi « 
suiio i climi più torridi, così mi riserbo di 
riferire allora quanto mi sembra opportuno 
a lui proposito; né aggiungo qui ulteriori 
osservazioni, bastando l'aver solo notato, 
che sotto ai basalti Ferenti ni si trovano an- 
cora le ossa suddette. 

Non si arrestano tampoco a quanto si è 
fino nd ora ricordato le bizzarrie operale 
dalla natura nelle adiacenze di cui trattia- 
mo. Sulla destra della medesima via supe- 
riormente mentovata vi ha un mezzo diru- 
po che termina in un profondo fosso; ed 
alla sponda opposta il terreno torna a rial- 
zarci e giunge al livello a un di presso lo 
Sleisq del poggio sopra de seri Ito che rimane 
-sulla sinistra. Una lava basallina consimile 
all' altra di già menzionata gli resta sulla ci- 
ma colla sola differenza ( cli'è ben da rilevar- 
si ) di assai minor profondità della massa. 
Quindi par giusto il dedurre che le cor- 
renti basaltiche di Perento siano procedu- 
te dal vulcano lìolsenese, poiché oltre J' i- 
deniità della pasta cogli altri basalti circostan- 
ti al Iago famoso di Bolsena, sì osserva an- 
cora che vanno diminuendo quanto più sì 
scostano dal centro di quel!' estinto cratere. 

E giacché si disse rimanere un ampio 
fossato tra i due poggi contenenti i basalti 
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descritti, devo qui notare pur anco, che 
nel fondo del fosso medesimo, ed ai lati 
non meno, si vedono parecchi macigni ba- 
sallini simili a quelli soprapposti ai poggi, 
traboccali dalle vicìneroccie superiori , e mo- 
stranti la tondezza stessa alia figura pentaedra. 
Da ciò pormi poter conchiudere, che il cor 
so delle acque scavando il suolo di pochis- 
sima consistenza, per essere di lapilli e di 
materie tufacee abbia cagionato l'avvallamen- 
to ad una porzione della corrente baialtica, 
la quale in origine esser doveva continuala 
da una sponda all'altra, c mancatole col vol- 
ger degli Anni il necessario appoggio per so- 
stenerla , si è a forza sfaldata , e sparsa a pezzi 
qua e lì come ora apparisce. Quindi per con- 
seguente legittimo ne viene che l'aspetto dei 
luoghi vulcanici, quale oggi sogliamo vedere, 
è in grandissima parte cambiato da quello, che 
ricevuto avevano in prima dalle copiose eru- 
zioni antiche. E poiché al compimento di 
così lunghi lavori vi occorse uno spazio di 
tempo assai considerabile, potremo ancor da 
ciò comprendere quanta sia remota l'accen- 
sione dei nostri vulcani già spenti a me- 
moria di uomini. 

Vista la naturai situazione dei prodotti vul- 
canici dis|>osli come si è narrato, cominciano 
a non molli passi disunii i rimasugli della di- 



88 

Stai I Iti Fereiito già patria illustre dì Ottone Im- 
perator Romano. Ciò elle vi rimane d'im- 
portanza maggiore egli è un avanzo di amico 
e grande lealro fabbricato a pietroni massicci 
collocati fra se a contrasto , sicclrc uno faccia 
opposizione all'altro a guisa di bozze così be- 
ne indicate ed opportune a formare i basa- 
menti agli ordini eleganti di architettura. Sono 
essi del così detto peperino viterbese e restano 
censerv al Usimi : si rileva ancor dal presente 
monumento essere stalo presso gli antichi co- 
stante l'uso di servirsi nei]' inalzare gli edifi- 
7.\ , di quei materiali opportuni che gli rima- 
nevano più vicini e di comodità maggiore. I 
muri pieni sono per lo più di mattoni rossi dì' 
terra cotta : durissimi ancora essi e che non 
mostrano punto di alterazione pel lasso di mol- 
ti secoli trascorsi. I pietroni suddetti sembra- 
no essere stali posti in uso per gli oggetti di 
ornato nell'architettura, come sono i pilastri, 
gli stipiti delle porte , delle finestre e di cose 
di Simil falla , avuta considerazione anche in 
questo alla maggior solidità, che nelle fabbri- 
che considerarsi deve conieil princi pai requi- 
sito. Quel grandioso, quel sodo cosi proprio 
dei buoni tempi spicca ancor qui, e fin dai 
rollami mezzo squarciali traspare la magnifi- 
cenza tanto comune ed usilata all'antica Ro- 
ma . (ili avanzi , di cui parliamo , sarebbero 
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adattissimi ad un pittore <li mine maestose, 
e di monumenti augusti consacrati agli Eroi; 
nel quale stile è così ammirabile il Tannini ro- 
mano che incanta nelle sue magiche prospetti* 
vedecorate di graziosi gruppi di beudisegna- 
te figure, le quali corrispondono sempre alla 
dignità del soggetto. 

Oltre di ciò vi ha pure qualche antico se- 
polcro eretto a personaggio distinto , lo che 
si deduce dalla figura , dalla ampiezza della 
mole, e dal modo con cui è inalzato. E quan- 
tunque non ci rimanga se non la semplice os- 
satura , tuttavia si ravvisa di leggieri il lumi- 
noso obbietta a cui era destinato in origine . 
Vi resta imi' ora un'ampia stanza interna 
rotonda, dove in una urna conveniente sa- 
ranno state riposte le ossa di quell' inclito 
idividuo meritevole di tant' onore. Sappiamo 
bene quanto risplendeva la romana magni- 
ficenza ancor nei monumenti di simil carat 
tere: il solo sepolcro dì Cecilia Metella [ben- 
ché guasto per metà) ce ne persuade a pie- 
no. Quello di cui ora parliamo è dello stile 
medesimo dei molti che si veggono lungo la 
via Appia fuori le porte di Roma , i quali 
mostrar sogliono soltanto 1' interna struttura 
solidissima., costruita di pezzi di lave ridotte 
quasi a scaglie , giacché l'intonaco esterno , 
che d'ordinario eia di travertino ( inarmo li- 
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burlino ) è stato guasto e recato via più dal- 
la barbarie che dall' età ; come pure qua- 
lunque altro marmo o pietra dura , che ser- 
viva per adornamento di quei sontuosi monu- 
menti di proprietà delle più distinte famiglie, 

0 dei più illustri personaggi . Nè ricorderò, 
per essere casa notoria troppo, che presso gli 
antichi era vietato il seppellir cadaveri den- 
tro la città , e che fuori eran destinate le se- 
polture ni ricchi signori , i quali le fissavano 
per lo più nei loro fondi rustici o suburba- 
Jii lungo le pubbliche strade. Vicino al no- 
stro sopra indicato, poco lontano al Teatro 
Ferentino , rimane ancora qualche mozzo di 
colonna di bel granilo, onde facilmente si ri- 
leva essere stato adorno di pietre dure di va- 
lore ed eseguilo con lussoe pari splendidezza. 

Sulle soglie, possiam dire, delle mine di 
Ferento cessano ì prodotti vulcanici, 0 a me- 
glio esprimermi, si frammischiano ai lavori di 
sedimento, poiché incomincia un travertino 
solido contenente le spogliedichiocciole rac- 
chiuse nello stesso ammasso, il quale seguila 
per non breve tratto . La stessa pietra contie 
ne puranche le impressioni tobulose di fusti 
do' vegetabili . I basalti scompariscono affatto. 

1 lapilli , i frantumi tufacei e le polveri bru- 
ciale giungono più olire , e vanno fin verso 
il Tevere che sembra ( come in più di un in- 
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contro si è notato ) il confine dei corni riar- 
sici nostri giorni perlomeno; mentre è sicu- 
ro che già un tempo l' oltre passa va no; e di tal 
latto ne ho più volte fatta menzione alla op- 
portuna circostanza, in prova della terribile 
possa dei vulcani estinti, che sono ora il no- 
stro trattenimento . 

Proseguendo il camminodopo avere osser- 
vato le prossime adiacenze di Ferento, e te- 
nendosi sempre sulla sinistra , non sono scar- 
se quelle campagne di produzioni vulcaniche 
di molla bizzarria e di Uguale importanza . 
Vi lia tra le altre «no smallo a varj colori ; il 
turchino passa a tutte le gradazioni , e per 
lo più è molto pallido; spesso è scuro e qua- 
si nero: in parecchi siti è in principio di de- 
composizione, e talvolta decomposto affatto . 
Contiene il manganese in gran dose, per cui 
vien raccolto e poi bruciato, e fatto impalpa- 
bil polvere , serve a colorar le majoliche di 
tìnta scura. In Bagnorea ed altrove nelle fàb- 
briche de'figuli è cognitissimo e ricercato. Un 
tal prodotto, che è frequente nella contrada di 
Magognano , e più nell' altra che ha nome di 
pietre fitte, è sconosciuto o rarissimo negli 
altri campi addetti al lavoro del fuoco . Colà 
si trova sparso con profusione alla superficie 
del suolo, ed è macchiato a vene irregolari , 
capricciose, ed occupa un esteso spazio. Le 
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indicate contrade non sono gran fatta disgiun- 
te da quelle che ora esaminiamo. Il Sig. Broc- 
chi nel suo catalogo più volte citalo crede ar- 
tificiale il prodotto suddetto, e che provenga 
prohahil mente della lava necrolile {pag. 186). 

Vi ha eziandio una cava di terra gialla di 
ottima tinta , ma non abbastanza spoglia di 
corpi estranei . Se ne raccoglie e si trasporta 
a Viterbo segnatamente , dove se ne fa com- 
mercio per adoperarsi in pitture grossolane : 
si potrebbe con facilità ridurre a migliore 
stato depurandola . Allorché io andava d' at- 
torno quel desolato territorio una mal compo- 
sta capanna di poche frasche e di paglia ersi' 
indisio, che l'i dentro si vedeva la qualità mi- 
gliore della sunnomata ocra . Non si potreb- 
be mai fissare le indicazioni esatte, trattando- 
si di luoghi mancanti affatto di abituri e di 
abitatori, e che se privi fossero di piante qua- 
lunque ed estranea la favella dei paesi circon- 
vicini, potrebbero giustamente equivocarsi 
cogli Arabi deserti e coli' inospita Libia , cui 
dissi in pi ù di un incontro potersi paragonare. 

A pochissima distanza dalla cava suddetta 
rimane il così nomalo infermiccio . II solo 
nome sembra bastar potesse a farne concepire 
una idea corrispondente all' orrore che ispira 
cotesto situazione tra le più stravaganti. Poco 
men che voragine spalancala comparisce im- 
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urotviso un ampio fosso che oltrepassa i 60 
metri di profondità con ami proporzionala 
larghezza. Verso la superficie è scoperta una 
corrente basaltica raggruppata in varj prismi 
bizzarramente distinti da variati andamenti; ed 
all'opposto lato del fosso medesimo vi ha la 
stessa lava basaltica a foggia di roccia. Chiaro 
si comprende che in origine era un solo pia- 
no, e che mancato il punto d' appoggio al ba- 
salte per gli scavi prodotti dalle acque, piom- 
bò al basso squarciando i fianchi alla materia 
stessa indurata . Quindi i dirupi spaventosi, 
i rovesciati macigni, i puntuti scogli nacque- 
ro ad unpunto, ed accrescendosi le mine coli' 
età , divenne un tal posto la sede del racca- 
priccio e dell'orrore. Alla f Fa celarsi su quelle 
balze , al discoprir quei profondi, al contem- 
plar quei guasti , non si può a meno di non 
sentire un brividocapaee a scuotere chiunque 
per avvezzo ch'ei sia a cimentare i risclij più 
ardimentosi preparati dalla natura nelle ron- 
chiose ed aspre scabrosità montane . 

Composti di materie vulcaniche ridotte in 
minuzzoli gli strati orizzontali sottostanno ai 
basalti suddetti ; sono per Io più assai sottili 
ebianchicci, alterati facilmente dall'acido sol- 
foroso e dall' idrogene solforato , né cessano 
dopo 1' enunciata profondità . Al basso dell' 
alveo scorre un torrente chiamato fosso del- 
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la selva: le di lui acque vanno depositando 
una spuma gialla carica yft non poche arene 
abbondanti di piros6eno scuro, strappato via 
dalle stesse lave logore a poco a poco dal non 
interrotto corso delle acque. Cotesto torrente 
in origine non molto esteso in larghezza co- 
minciai! discoprire una corrente basali ina scu- 
ra , compatta , ferrigna e del solilo carattere 
dei basalti, che per viemeglio distinguerli 
chiamerò bolsencsi . Lungo il medesimo al* 
veo si vede in seguito un avvallamento im- 
provviso , su cui son imboccati e sparsi con- 
fusamente gli Stessi basalti in pezzi massicci 
e di gran volume. Sembra verisimile che le 
acque, scavando, abbiano scomposta e seco 
recata via la base sottostante me» solida e di 
materie tufàcee, onde poi siasi fracassata la 
corrente basaltica , la quale sopra vi ripo- 
sava . 

Girando per l'alveo dell' infermiccio , vi 
rinvenni parecchie lave basaltine bellissime 
e rare. Una compatta, omogenea , tendente 
al blcu scuro e capace del più lucido puli- 
mento: un'altra con grossi prismi di pirosse- 
nu nero attaccati sopra la stessa lava , ed in 
origine in cristalli distinti e ben formali, 
ora poi assai logori dal corso delle acque ; 
la terza penetrala da un ossido di ferro gial- 
liccio e diviso iu vene irregolari imitanti. 
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nell'interno specialmente, un marmo dei 
più curiosi . Non sembra diftii.il cosa che 
possano esservene ancor altre parecchie, da 
me non vedute nel breve spazio di tempo 
e di giro in quel profondo. Noterò intanto 
che stando nel centro della corrente s'incon- 
trano spesso preziosissimi punti di prospet- 
tiva campestre in quello stile che suol dir- 
si di Salvator Rosa . Quei macigni sparsi, 
quelle rupi mezzo traboccanti, quella incol- 
ta verdura, e le ombre sempre grandi e 
distinte producono un effetto forte e meravi- 
glioso, che rappresentato nelle tele incanta 
chi le rimira. Un qualche adatto gruppo di 
figure convenienti al soggetto , come esser 
potrebbero i solitarj , i seguaci di Pittago- 
ra e simili, compiono a meraviglia bene un 
quadro di veduta orrida e insieme dilet- 
tevole. 

Magagnano , che è poco lungi dal luogo 
ora descritto, ci presenta una vasta pianura di 
terre vulcaniche guaste dall'aratro e ridot- 
te a coltura al modo Stesso di tante altre cam- 
pagne, di cui si è più volle fatta menzio- 
ne . Appartiene al Capitolo Viterbese, c 
mostra qualche casale. In talun sito vi è un 
tuia composto di pezzetti di pomici bianche, 
cementati da una terra nera finissima; e se 
ne scava in copia per uso dì fabbriche. Ne 
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ho veduto del carattere stesso a Lubricata 
e nei contornì di Bagnorèa, cioè a io mi- 
glia distanti per lo meno. Ma ciò che me- 
ritava una particolare attenzione egli era un 
cimitero di ossa fossili ossservato nell'anno 
1817. Vi andai adunque ed esaminatolo scris- 
si al mio rispettabile amico Filippo Nesti, 
Professore di storia naturale nell'I, e R. Ga- 
binetto Fisico di Firenze, una lettera, in cui 
gli rendeva conto di varie ossa elefantine 
da me ritrovate e di quanto aveva scoper- 
to parimente nella contrada superiormente 
indicata . Riporterò qui parecchi squarci 
della lettera stessa, inserita già nel Giornale 
di scienze ed arti di Firenze in Settembre 
1817- Tom. VI. pag. 228. 

„ Nel luogo suddetto, io diceva, avere il 
„ P. Maestro Semeria il primo osservate (per- 
„ che le ossa rimanevano a fior di terra) 
„ parecchie punte, che sporgevano fuori visi- 
„ bilissime, e riconoscibili a chi in tali ma- 
teric è sufficientemente istruito. Vi raccolse 
„ egli diversi denti molari elefantini, alcuni 
di gran mole; e mi asseriva, che fino ad 
„ una mezza dozzina di grossi elefanti o- 
„ pinava contar si potessero riuniti lì allor- 
,,'no. Non erano però sole le ossa ridette, 
„ ma affastellate e confuse con altre molte 
„ di parecchi quadrupedi, di cai compari- 
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„ vano le incerte vestigia in pezzi o rotti o 
„ fracassati. 

„ Allorché nel Maggio del 1817 io giun- 
„ si a Viterbo non solo quei denti erano sla- 

ti trasportati via , ma raccolta copia tan- 

ta di ossa capace di caricar somieri , on- 
„ de io giustamente temeva di non rinve- 
„ nirvi se non frantumi e schegge ed an- 
„ cora in poca dose. Non mi trattenni per- 
„ ciò, né tralasciai di portarmi colà, aven- 

do a compagni il più volte nominato F. 
„ Maestro Semera ed in oltre il P. Gìo. 
„ Batt. Pianciani della Compagnia di Gesù, 
„ Professore di Filosofìa e di storia natu- 
„ rale nel suo Collegio in Viterbo. Ebbe 
„ egli in sorte di ritrovare un pezzo di 
„ mascella di tigre (cosi almeno allor la 
„ credemmo ) sì ben conservata ne' denti, 
„ che sembra quasi il giorno avanti estrat- 
„ ta dalla fiera cui apparteneva. Nè di co- 
„ testa, nè di altre ossa da lui rinvenute 
„ parlerò io, non convenendomi entrare in 
„ materie altrui; e perchè so eziandio che più 
„ dotta penna sta per illustrarle ( 1 5) ; ma 

(i5) Intendeva il P. Pianciani medesimo che gen- 
tilmente mi andava coni imitando lo scritto, che poi 
comparve al pubblici), e ne pailò vantaggiosamente 
la bibl. Hai. nel Luglio 1818. E siccome io non me- 
no stava scrivendo al Sig.Prof. Neati sullo stesso ogget- 
Procac. Viag. II. Val. IL 7 
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„ dirò ili non essere stato tampoco io stesso 
„ sfortunato intieramente per avervi scavato 
„ itn grosso dente elefantino lungo 3a cen- 
„ limetii, largo 6, alto itf, benché non per- 
„ fetto, e parecchi pezzi di zanne , ed an- 
„ che un astragalo intatto dei medesimo vi- 
„ venteed altre non poche ossa, di cui per 
„ ora non l'arò parola limitandomi soltanto 
„ ad alcune osservazioni che mi è occorso 
„ di fare sulla fàccia del luogo suddetto. 

„ E primieramente dirò essere situata !a 
„ cava delle ossa, delle quali trattiamo, in una 
„ quasi valletta, cui fanno corona le cime 
„ di basse collinette all'intorno, e sol da 
„ una parte il terreno rimane alquanto più 
„ basso, e là vi scorre un pìccol torrentel- 
„ lo che mena un' acqua acìdula , pregna di 
„ una sostanza ocracea, di cui si scorgono 

to, quindi mi astenni di far parola di ciò che veniva 
indicato dal p, cianciarli, così volendo la urbanità e 1' 
amicìzia. Vidi pertanto nascere e compiere quella 
memoria avanti che Ì1P. Maestro Semcria cadesse ma- 
lato ; lo che avvenne ai primi di Agosto 1817; e la vi- 
sita fatta a Magognano da noi tre insieme il P. Pian- 
cìani, il P. Semeria ed io , cadde nel 22 Maggio del' 
l'anno stesso: cosi rilevo dal giornale dei miei viag- 
gi nel 1817. Ecco una prova di fatto per ismentire 
quanto l'accademico viterbese anonimo scrive nella 
sua lettera riportata nel Novamb. 1818 della BiblioL 
italiana contru il P. Cianciarli. 
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„ frequentissime le deposizioni lungo l'alveo 
„ della corrente suddetta , la quale discenda 
„ dalla fabbrica del vitriuolo conosciuto in 
„ commercio col nome di vitriuolo romano , 
„ alla distanza di un lungo miglio al N. E. 
„ dal luogo del presente discorso . Le acque 
„ del carattere medesimo, o partecipanti al- 
„ meno degli stessi principi , vanno pene- 
„ trando i corpi avvolti nel terreno più bas- 
„ so segnatamente, e si vede ben chiaro aver 
„ penetrato quell' -ossame riunito nella indi- 
„ cala contrada , dove rimangono ainmontic- 
„ chiale disordinatamente in un tratto di 
„ pochi passi, attraversando la strada mede- 
„ sima , e Tedendosi mezzo insepolte da 
,, un Iato e dall' altro ai margini dei fossi a- 
„ diapenti . E noterò insieme, che la strada 
„ di cui tacciamo menzione, non c già dì po- 
» sta o da carrozze battuta, ma solo ai somieri 
» accessibile , ed anco mal custodita, anzi la- 
» sciala in abbandono . 

» Nel profondare il suolo, le ossa fossili 
» si rinvengono differentemente combinate 
» con altre sostanze. Il ferro, il manganese, 
» e forse qualche altro metallo ancora le ha 
» penetrate. Quindi sono assai pesanti , alte- 
» rate nel colore e tinte specialmente nell'in- 
» terno , ferrigne , e talvolta con bizzarria e 
» con vaghezza iridate . Mostrano pure non 
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poche macchie dendritiche quasi in mi- 
niatura . Quanto più si scava all' ingiù , 
tanto maggiormente le ossa sono fragili, ed 
in fine non sanno reggere al menomo ur- 
lo , e quasi 1' aria slessa atmosferica le fa 
screpolare e dividere . Superiormente sono 
più solide , benché piene di corpi estranei. 
A fior di terra ne ho vedute alcune altre 
cosi poco alterate che appena si distingue- 
vano dallo sialo n a lumie delle appartenen- 
ti agli scheletri di cadaveri da qualche tem- 
po estinti. 

« Il terreno vulcanico domina e circonda 
per ogni parte, e quantunque nella super- 
ficie sia per lo più ridotto a coltura ed in 
uno slato vegetabile ,pur nondimeno sì ri- 
conosce senza stento essere un affastellamen- 
to di corpi bruci. iti ed in frantumi, vomitati 
da non poca distanza e sparsi in copia, 
sicché pervengono a molla profondità, co- 
me si rileva nel cosi detto ìnfemaccio , 
che rimane ad un miglio all' incirca dalla 
fcbbrica det vitriuolo , di sopra già ricor- 
data. 

n Frammischiate pertanto ai minuzzoli dì 
corpi eruttati dai vulcani si vedono le os- 
sa fossili , delle quali si tratta , e vi si 
scorgono internati i pirosseni distintissimi 
spezzati, ed insieme le amfigeni farinose 
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ed altre sostanze penetrate da un vivo fuoco, 
ridotte in particelle quasi polverose, ed at- 
taccate fortemente alla superficie delle ossa 
suddette., fra le quali non tacerò di aver 
pur trovalo una scheggia di focaja ( sal- 
ce piromaco ) pari ad una unghia di pol- 
lice virile, e grossa per metà, capace di 
graffiare il quarzo jalino. E son costretto 
a ripetere che il deposito osseo di Mago- 
gnano è irregolare , o a meglio dire, riu- 
nito confusamente , e composto di varie 
parti che hanno appartenuto a diversi 
mammiferi , £ a quali è probabile che pa- 
recchie fossero dei pacifici erbivori e dei 
ruminanti . Le ossa più compatte, sicco- 
me sono i denti , sogliono essere più con- 
servate ; le altre spesso spesso fracassate , 
e in pezzi sparsi difficilmente riconoscibi- 
li di qual vivente formassero la struttu- 
ra ossea. E poiché vi si discoprono le 
zanne elefantine in piccoli frantumi ri- 
dotte, è ben di evidenza , che le ossa di 
minor compattezza delle nominale abbia- 
no a ritrovarsi in uno stato peggiore, e 
più vicino al disfacimento. 
» Considerando intanto la naturale situa- 
zione del cimitero sopraccitato , e quan- 
to si ravvisa staudo sulla faccia del luogo, 
io congetturo essere Stata una onda mari- 
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„ na vorticosa l'origine della bizzarra imio- 

„ ne di cotesto ossame che non può suppor- 
„ si essere ad arte collocato colà , scìoglien* 
„ dosi pur bene la questione dalla presenza 
„ delle zanne elefantine , le quali agli ari- 
„ ticlii erano in maggior pregio dell' oro 
„ stesso, benché in quei tempi fosse in mi- 
j, nor dose sparso in Europa , nulla sapen- 
„ dosi allora delle ricchissime miniere Ame- 
ricane. Se dunque vi si rinviene l'avorio 
„ è forza concludere die non all'opera del- 
l'uomu, ma bensì a quella della natura de- 
„ ve riportarsi quella congerie dì ossa su- 
„ per ìor mente descritta. 

Il dottissimo Sig. Brocchi scrivendo al 
j, Sig. Breisluk mentre faceva menzione dei 
>, basalti di Ferente presso Viterbo , gli da- 
„ va puranehe avviso che yìsIo aveva al- 
„ quanti frantumi di ossa sottostare ai ba- 
„ salti suddetti , e che sospettava appaile- 
„ ner potessero agli scheletri d' elefante; ed 
„ aggiungeva inoltre che non sì sarebbe mera- 
„ vigliato punto quando anco rinvenute si 
fossero più spesso, non dubitando, che 
sì fitti vulcani riconoscer si debbano per 
j, submarini , e che abbiano eruttato avan- 
u lichè il mare si ritirasse de cotesti terre- 
„ ni. Quanto a me ben lontano dall'essere 
„ imbrogliata a dicifrare il fenomeno , stu- 
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pisco anzi e sono sorpreso di non vederlo 
ripetuto più spesso . Così egli si esprime . 
Bibliot. Imi. n. IX. p. 4g8 Settembre 1816. 
Con tali ipotesi Spiega pur anche il bizzar- 
ro fenomeno, supponendo la preesistenza 
delle ossa suddette nelle acque marine este- 
se in quel tempo a ricoprire una superficie 
del nostro globo d'assai maggiore di quella 
che in oggi apparisce . , 
» Cade pur bene in acconcio il divisamen- 
te) di quell'illustre naturalista, che sembra 
aver profetato in riguardo alle adiacenze 
Viterbesi , le quali vanno ognora più a di- 
scoprire le ossa degli elefanti . E se pre- 
star fede si debbe a parecchi racconti, sono 
slaLe rinvenute ancora a £omarzo>a fini- 
te pensosa ed altrove; ai quali luoghi non 
essendomi io recalo fino ad ora per man- 
canza di tempo ridir non posso con sicurez- 
za affermativa, se il fatto corrisponda a 
quanto si vocifera. Dirò bensì che non mi è. 
sembralo in verisimile , nè privo dei carat- 
teri di probabilità ciò che udiva ripetermi, 
e che non mancherò di accertarmene un 
giorno, recandomi sulla faccia dei luoghi 
suddetti . 

« Si può frattanto asserire con ogni certez- 
za che altrove pure in mezzo ai prodotti vul- 
canici si sono raccolte le ossa di smisurati 
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animali , riconosciuti elefanti per lo più, e 
di simii filiti parecchi esempi ce ne sommi- 
stra soltanto un posto particolarmente as- 
sai vicino alle produzioni del fuoco. L' in- 
defesso Sig. Giuseppe Riccioli ne ha scoper- 
to una quantità al monte sacro, non ha 
gran tempo, ed io stesso le ho vedute a muc- 
chi nella copiosa collezione dei prodotti fos- 
sili che.il citato Romano ha riunito , e va 
ognora accrescendo per le adiacenze della 
capitale e ancor più lontano. 
„ L'indicato monte sacro vicino a Roma 
è di origine aquea, e nato per sedimen- 
to delle onde marine al dire dcll'oculatis- 
simo Sig. Brocchi nella lettera summeslc- 
vaio , ina poco disgiunto dalle sostanze che 
hanno bruciato, e che composero parec- 
chi colli, su cui inalzossi la superba Roma. 
Ora pai-lamio delle ossa elefantine sul 
monto sacro scoperte, devo notare, che 
sono quasi avvolte da ciottoli calcarei bian- 
chi attaccali con poca aderenza alla su- 
perficie delle ossa nominale, che inoltre 
contengono il pirosseno nero in pezzetti 
irregolarmente retti, ed il pirosseno ver- 
diccio diviso pure al modo stesso, qualche 
poco di pozzolana rossa minutissima, ra- 
de ainfigeni polverose ed una sabbia quar- 
zosa assai fine , Tutte coleste sostanze in- 
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sieme unite formano un leggiero cemento 
sulla crosta ossea a cui sono attaccale , sic- 
come notai . Alcune altre mostrano qual- 
che poca sabbia appena . Intanto coteste 
ossa sono mezze rotte il più delle volte, 
ma non decomposte , né fragili come dissi 
esser quelle di M agogna no . 
„ La causa della decomposizione delle os- 
sa che rimangono sotterra , sembra deriva- 
re dalle particelle umide aquee , le quali 
feltrando pel tessuto cellurare, sciolgono 
la gelatina e lasciano il fosfato calcareo 
ed il fluato di calce da cui vien compo- 
sta la sostanza ossea. 

,j Quindi addiviene che dall'analisi chimica 
rileviamo la mancanza della materia anima- 
le , e la molta dose dell' acido fosforico sa- 
turato di calce, ed ancor la presenza dell' 
altro acido fluorico nelle ossa fossili. Il Si». 
Monchini fu il primo ad osservarvi l'ultimo 
degli acidi nominati, e quantunque il cele- 
bre Vanquelin da principio fosse di contra- 
rio sentimento, pur nondimeno vi fu rinve- 
nuto in seguito ancor dal Sig. Bezerius ; 
onde non abbiamo ad aver dubbiezza, che 
i componenti delle ossa sieno i tre nomi- 
nati principj . Soggiungerò che Schede , co- 
me suppone Crell, fu il primo a scoprir 
nelle ossa il loro radicale, riconoscendo- 
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ti l' acido fosforico; ed essendo esso ed 
i fosfati acidi di calce di natura loro as- 
sai dissolubili, servono di mezzi alla na- 
tura per distruggere il tessuto osseo , e ri- 
durlo in materia terrosa. 
„ £ siccome, direi quasi giornalmente, 
gran copia di ossa si disotterra e molte 
di esse non guaste , cosi vi è luogo a cre- 
dere che non abbiano soggiornato gran 
tempo nelle acque, o nei posti abbon- 
danti di umidità. Ed in fatti le più con- 
servate si ritrovano fra le sabbie siliceo- 
calcaree , o in terre mancanti di argilla , 
o che ne contengono ben poca dose. Co- 
sì abbiam veduto accadere in quelle supe- 
riormente descritte , e nelle Magpgnanesi 
in ispecie , che sì disse ritrovarsi fragili al- 
lora appunto dell' incomi ne ianiento di parli 
umidiccie. Chese poi si riconoscono accre- 
sciute di peso , o di altre sostanze estra- 
nee alla loro naturale struttura, ciò avvie- 
ne perche le acque coli' infeltramento loro 
vi hanno deposto altre materie capaci tal- 
volta ancora di distruggere in parte alme- 
no i fosfati e finali di calce, sostituen- 
dovi diversi principj, come talvolta acca 
de osservarsi, (* quali per l'appunto compa- 
riscono, scavando la più volte nominala 
contrada dì Magogriano. 
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jj La rupe Urpea , il cui nome suona fa- 
moso ancora , è una roccia formata di so- 
sostanze che bruciarono; e qualche non 
dubbio avanzo se ne vede anch'oggi intat- 
to. Rassembra un vero lufa , che oltre i 
noi issimi corpi in minuzzoli contiene pu- 
re qualche pezzetto assai minuto di car- 
bonato di calce. Ma su di ciò non mi con- 
viene per ora fare un lungo trattenimento. 
Aggiunger posso, che oltre la suddetta 
rupe da me qui ricordata per la somma 
di lei celebrità , ho avuto motivo di os- 
servare nel Pincio i medesimi prodotti del 
fuoco. Son già pochi anni dacché si co- 
minciò a preparare un'amena e piacevo- 
le passeggiata dentro le mura di Roma; 
Oggetto di certa importanza, che a vero 
dire mancava a quella maestosa metropo- 
li. Una parte del nominato colle fu de- 
stinata a tale uopo, e per agevolarne il 
cammino fu aperta una tortuosa via che 
salendo quasi insensibilmente conducesse 
al colmo del suddetto poggio. Tagliato il 
terreno a foggia di muraglia , mostrò ben 
chiaro di che fosse composto e vi si vide- 
ro le pozzolane, le amfigeni per lo più 
minute e farinose , ed altre sostanze co- 
munissime ai vulcani spenti delle adiacen- 
ze Romane. Mentre io mi deliziava colà 
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„ ammirando il vastissimo orizzonte e le 
„ superbe torri della vasta metropoli, ebbi 
„ pur campo di rilevare con chiarezza l'in- 
j, terno del Pincio, e fu per me una compia- 
„ cenza vera l'esserne a pieno assicurato . 
„ Gli ampli viali di alberi fronzuti e slranie- 
„ rì mi ricreavano la vista; l'affluenza dei con- 
,, correnti a passeggiare in quell'amenissimo 
„ sito aggiungeva una particolar vaghezza 

e decoro, e gli antichi corpi oomponenli 
„ quella celebre collina, discoperti da po- 
„ co m'istruivano quali e quanti slati fos- 
„ sero i remoti sconvolgimenti operali co- 
„ là dalla natura . 

„ Dal fin qui detto pertanto parmi ragio- 
„ fievolmente poter concludere , che le ossa 
„ fossili di cui abbiam parlato, sieno state 
„ cosi disposte quali or le reggiamo , dalle 
„ impetuose onde marine, che d'improvvi- 
„ so fortemente sconvolte abbiano strappato 

via quegli antichi abitatori della nostra pe- 
„ nisola, trasportandoli quà e là in balìa dei 

flutti medesimi , 

„ Che se taluno mi richiedesse ancora il pa- 
„ ter mio intorno l' alias tella mento di i ante 
n congerie di ossami che si va di volta in vol- 
„ la discoprendo, dirò con' ogni schiettezza 
„ essere io dai giornalieri e ripetuti esami 
„ da me intrapresi in parecchie contrade d'I* 
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talia indotta a credere, che gli sconvolgi- 
menti sofferti in questa bella parte di Eu- 
ropa furono parecchi e a più riprese rinno- 
vati in più luoghi dai maggiori e più terri- 
bili principi , di cui faccia uso natura per 
mostrare la sua possa, e per eseguire le sue 
meravigliose intraprese. Le vicinanze della 
deliziosa Napoli comprovano col fitto che 
1' opinione mia non si allontana dal vero . 
„ Sia però comunque, e senza entrare in 
ulteriori discussioni voglio solo aggiungere 
che per quanto grande e frequente sia la 
copia delle ossa elefantine in particolare 
al Sud dell' Italia , non manca tuttavia a 
vedersene ancora, benché in assai scarso nu- 
mero verso l'adriatiche spande al Nord 
della stessa penisola: ne ha guari che io eb- 
bi campo di osservare in Camerano , a me- 
tà circa di distanza tra Loreto ed Ancona , 
una delle prime falangi delle dita de' piedi 
anteriori di elefante . Negli scavi aperti co- 
là di un ammasso tufaceo calcareo soprah- 
bondante di varie conchiglie marine bival- 
ve ed univalve, opportunissimo a fabbricare 
grandi muraglie, siè rinvenuto e fatto con- 
servare da un tale Sig. Compagnoni autore 
degli scavi suddetti , e che per caso se ne 
avvide, mentre ì di lui operaj a colpi di 
piccone rompevano i massi dell'indicato 
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ju travertino grossolano. Probabilmente altro 
„ ossa vi saranno State, ma infrante e non 
„ curate. In seguito gli scavi suddetti sono 
,, stati abbondanti, ed avvallatisi in più di 
„ un sito si e preclusa la via di raccorre 
„ qualche altro pezzo che per sorte si fos- 
„ se scoperto . 

u Erano queste le poche osservazioni che 

io doveva comunicarle ec. „ 

Dopo avere scritto all' encomiato Si». Nesti 
ebbi opportuno incontro di ritornare nuova- 
mente al sopradescritto luogo, ed ebbi e- 
liandio la compiacenza di scavare parecchie 
ossa non prima da me vedute. Una iutiera 
costa lunga due metri che sembra appartenere 
ad elefante ; due zanne in pezzi , ma grossi 
e distintissimi con i circoli concentrici bian- 
chi perfettamente, e fra se divisi da una linea 
sottile al sommo,e qu asi nera, il peso delle quali 
oltrepassa quello dello stato naturale dell' a- 
vorio in commercio ; varie lamine di denti 
molari: una copia somma di ossa apparte- 
nenti agli erbivori; alcuni di cavallo; altri dì 
bue; e parecchi da me ignorati, e per lo 
più di piccolo volume. Notai particolarmen- 
te una unghia , sembratami di giovane dai- 
no j ed un'altra di vitello di pochi mesi. 
E soprattutto mi pare non doversi trascu- 
rare un osso di volatile non dissimile da 



Digitized by Google 



una gallina: anelli- U P. Pianciani surrife- 
rito raccolse un pezzo di scheletro di ala 
di pollo , ed è riconoscibilissimo ad una oc- 
chiata . Quel che peraltro rincresce., ed a ra- 
gione , egli è di ritrovar tutto, o quasi 
tutto ) fracassato e sparso per modo che si 
rende impossibile di poter riunire una in- 
tiera parte. Non dubito che usando tutte 
le maggiori indagini , forse discoprir si 
potrebbero oggetti di più grande impor- 
tanza: ma non era per me possibile di e- 
seguir dì più , e dovetti contentarmi di a- 
verne insieme unite una quantità capace di 
empire ben bene un armadio . 

11 più voltecitato P. Pianciani favori scri- 
vermi circa parecchie ossa fossili rinvenu- 
to nelle adiacenze di cui ho io parlalo nel 
presente viaggio ; ed è la terza delle cinque 
Lettere da me ricordate nel Gap. II, T. I. Ho 
credulo di inserirla qui per far più cono- 
scere l'abbondala delle ossa suddette al Sud 
dallo stato Romano . 

LETTERA 111. 

Passiamo alle ossa fossili. Essendo io in Or- 
vieto, si trovò presso Sermognanto una zanna 
el piantina, che in pezzi fu portata a Orvieto. Io 
mi portai sul luogosituato verso Lubiiana nel 



distretto di Bagnorea , ma non trova! cbe 1' 
impronta della zanna in una specie di tufà o 
conglomerato , che domina in quei colli for- 
mali inferiormente di marna o argilla. Que- 
sta difesa è segnala da'dendviti, come qualcu- 
no de' pezzi fossili trovali a Magognano . 

Dopo la mia partenza da Orvieto venni as- 
sicuralo essersi riirovatia Monte Giove nuovi 
avanzi fossili, e in particolare delle zanne di 
elefante e un corno ramoso di cervo. Mi fu- 
ron mandati de' frammenti di molare elefan- 
tino . 

Anche presso Toscanella , vengo informa- 
lo dal Sig. Architetto Simelli , estersi rinve- 
nuto fossilequalcheossodi straordinaria gran- 
dezza , e conservarsi da quel Monsignor Vi- 
cario Torio zzi . 

Sulle ossa fossili del territorio Viterbese 
poco o nulla posso aggiungere , avendole in 
altra mia dato contezza di quelle da me trova- 
te ctraa un anno fà , e di altre in tempo c 
luogo diverso rinvenute dal P. Semeria . 

Tra gli avanzi raccolti a Magognano osser- 
vai un dente canino spezzato , del quale ve- 
duto avendo la figura cotesto chiarissimo Sig. 
Nesli, inclinò a giudicarlo di Orso . Sarebbe 
essenziale , mi scrisse , trovare qualche co- 
sa di questo animate , che da ciò , che ho ve- 
duto è di specie differente da quelli dì Bar- 
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cuth e dai viventi . Ella, che ben conosce 
quel luogo , conosce ancora 1' impossibilità , 
almeno relativa, di rinvenire fra quell' ossa- 
me si confuso e malconcio., ciò che possa 
appartenere all'animale in questione. 

Mi viene in mente una congettura. Fra 
le varie pietre miste a quelle ossa, io notai 
un pezzo di roccia basalti na bruna con pi- 
rossena, breislakite rossa c giallastra e lilu- 
menli bianchi capillari simili a quelli clic 
sì trovano a capo di Bove e si dicono (be- 
ne o male ) pseudo-nefelino aciculare . Il Sig. 
Brocchi attesta d'aver veduto a cinque mi- 
glia da Viterbo verso Toscanella una cor- 
rente tli lava basaliììia bigio- bruiticela con 
pirosseno , breislakite rossa e qualche cristal- 
lo capillari; tli psettda-nef elino. ( Catalogo ce. 
p. 192-) E' probabilmente la stessa roccia, 
che non so trovarsi altrove in quelle parti. 
Potrebbe da ciò congetturarsi che quella 
Congerie di ossa , indubitatamente dì tra- 
sporto, provenisse da quel lato di Ovest , 
ossia dalla Maremma ? 

Il tufa in cui si trovano quei zooliti , è pe- 
netrato da esalazioni sulfuree . Scendendo al- 
la Vezza, si trova imbianchito., e talvolta di- 
ventilo una sostanza leggera, bianca, fria- 
bilissima , che polverizzata sembra farina 
non meno che impastata coli' acqua , al con- 
Vrncac. Vìag. 11. Voi. II. 8 
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fallo della quale esuli» un tenue fumo e un 
odore alquanto argilloso , e può dirsi fari- 
na fossile . Sicuramente questa terra argil- 
losa non effervescente ertali acidi è assai di- 
Versa dalla farina fossile di Daubenton e 
de-Born , che è un carbonato calcano pul- 
Terulenio, ma credo che assai somigli Sfa- 
rina fossile del Febbroni e del Santi, che si 
trova presso S. Fiora a Castel del Piano e 
a Bagnolo ( Santi T. I. p. ioa, a38). Il 
Sig- Santi crede probabile che questa sostan- 
za derivi dal peperino ( nrcrolitc Brocchi) 
decomposto. Anche io medesimo ho veduto, 
passata IJngnaja , nel peperino solido un 
nucleo della stessa sostanza fatiscente , bian- 
chiccio, friabile e alquanto somigliante alla fa- 
rina fossili: descritta, meno candido però, 
più granulare, meno omogeneo e riconosci- 
bilissimo per peperino. Le parti bianche e 
leggere d'una massa simile a questo nucleo, 
separate e trasportate dall' acque , pare che 
possano dare origine a quella farina. Non- 
dimeno quella che si vede alla Vezza sotto 
Magognano, tengo per certo che sia solo 
un tufi forse quasi omogeneo alterato, ve- 
dendosi fra quella e il tuia i passaggi, nò 
trovandosi che a notabil distanza il pepe- 
rino . 

La menzione falla di Magagnano e di quel 
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deposito fossile mi costringe in certo modo , 
non senza mio dispiacere, a rammentarle una 
lettera anonima che ella v erisi milmenle avrà 
letta nella Bibl. Ital. , Nov. 1818 . Lo sco- 
po die si propone 1' anonimo è di confutare 
la prima frase della mia memoria stampata ad 
occasione di quel deposito e della quale la 
Bibl. Italiana parlò troppo vantaggiosamente 
nel Luglio 1818. Il territorio eli Viterbo sco- 
nosciuto quasi sinora tu' naturalisti : ecco il 
pomo della discordi», lo non vo spezzare una 
lancia a difesa d'una frase che nulla interessa 
a me, né !a scienza, e la quale avrei senza dub- 
bio omessa, se avessi sospettalo poter dispia- 
cere n qualche abitante d'una citta, che allora 
era mìa dimora e nella quale per far cosa graia 
pubblicai quella memoria ,0 se mi avesse di 
ciò avvertilo alcuno di quei Viterbesi Acca- 
demici , che manoscritta la videro, o il chia- 
rissimo Sig. Professore Orioli , persona sicu- 
ramente zelante dell' onore della sua patria, 
per le cui curi; fu impressa negli opuscoli 
scientifici di Bologna. Peraltro l'asserzione ira 
quella frase espressa non è sì fattamente mia 
dm non sia egualmente dell'ottimo nostro 
amico P. Semeria, che in una dissertazio- 
ne letta all'Accademia degli Ardenti non du- 
bitò dir lo stesso; riè alcuno, io credo, ne 
restò offeso. Il Sig. Brocchi aveva detto lo 
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stesso in una lettera al celebre Breislak,da 
questo stampala nella Bibl. Ttal. nel Settembre 
1816, ciò ba ripetuto nel suo Catalogo ra- 
gionato Introd. p. XIV. A provare ingiu- 
sta l'asserzione di questi membri della sua 
Accademia, doveva l'anonimo àrdente cita- 
re de' Naturalisti , che prima di questi ul- 
timi anni parlino avessero di quel territorio: 
niuno citandone j anziché abbatterla, egregia- 
mente la conferma. 

Superfluo sarebbe che mi stendessi a di- 
fender me stesso. Ella abbastanza ini cono- 
sce per non credermi capace di appropriar- 
mi l'altrui e di prevalermi vilmente dell'in- 
fermità d' un amico per tradir la sua con- 
fidenza . Ella era in Viterbo , mentre io sten- 
deva la mia memoria nel Giugno del 1817 
e vi ritornò nel seguente Agosto, allorché 
il lodalo Semeria cadde malato . Sa dunque 
bene che la mia Memoria non fu prodotta 
da quella infermità. Magia mi ha abbastan- 
za scolpalo con suo attestato inserito nel 
Giornale Arcadico ( Tomo 1. pag. 3io ) la 
mentovata onesta persona , che la sua cor- 
tesia, la sua cognizione del territorio Viter- 
bese , e il suo amore per gli studj archeologi- 
ci e naturali hanno resa 1' esperta guida di 
chiunque mosso da tali sludj batte quelle de- 
serte campagne . 



Dice l'anonimo! ,, L'esistenza delle ossa 
fossili nel nostro territorio non è celebrata in 
oggi per 1» prima volta JalP.Pianciani, come 
sembra annunziarsi dai primi periodi della di 
lui memoria,,. Chi legge i primi periodi della 
mia memoria, vede che annunziano precisa- 
mente 1' opposto . Ab uno disce amnes. 

Io non ho mai negalo , ne nego., che somi- 
gliami ritrovamenti a me ignoti siansi fattine' 
tempi addietro: delle ossa però che abbiamo 
insieme veduto in quell'Archivio Comuni tali* 
to, credo che tutti del pari ignoriamo la prò - 
venienza . La costola che la lettera anonima 
inette in primo luogo fra i pezzi fossili conser- 
vati e rinvenuti nel territorio, credo che siadi 
cetaceo e non fossile; giacché su di un piccol 
frammento di quella , e sopra un pezzo di co- 
stola a quella somigliantissimo offertomi in Vi- 
terbo da un bottegajo feci qualche sperimen- 
to analogo a quelli, co' quali il Sig. Brocchi 
ha creduto poter dichiarare non fossile una 
simil costola che si diceva dissotterrata nelle vi- 
cinanze di Lodi ( Conch. foss; p. 6jb ) . Os- 
servammo là ancora due grossi e mal conci 
pezzi che sembran due capi di tibia , e alcuni 
pochi frammenti tratti forse quasi tutti dal 
travertino, come pure sospetto d' un nucleo 
calcarlo di testuggine , che nello stesso luogo 
ho osservato, e d' un teschio umano non 
intero . 
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Asserisca 1' anonimo che poco prima del 
jiSoo presso Al. Ai-mìnio a sei miglia da Vi- 
terbo si rinvenne entro uni/anco di tu/a tene- 

sìmo . Non sarebbe forse questo fatto si im- 
portarne pel geologo, ijuunlo può a prima vi- 
sta parere, se si rillella che il tuja tenero 
potrebbe essere rigeneralo, o formalo in tem- 
pi non molto vetusti dn tritumi d'un antico 
tufa impastati dall'acque piovane. Ma il fatto 
è egli vero ? credo ili no. Ho fatto qualche 
ricerco j e ho trovalo solo che un lavorante 
asserì nel luogo detto/e Bussele , poco lungi 
dal hul/icame, aver trovato nel travertino uno 
scheletro umano . Al lodato Semerìa fu reca- 
to un pezzo di breccia ossea e calcaria uni- 
ta da una terra rossastra ocracea , con dello 
spaio caìcnrio che tappezza ancol'intemo del- 
le ossa . (ìli fu supposto esser quelle ossa u- 
maue, ed essersi insieme con quelle trovale 
a Celleno un teschio umano . Umane si spac- 
ciavano in altri tempi le ossa di simili hrec- 
cie,e in particolare quelle di Cerigo , nel- 
le «piali però attesta Blumcnbach nulla aver 
trovalo di Umano , dopo un severo esame 
osteologia),, non più che in quelle dì Gi- 
bilterra e ili Dalmazia ( Man. et Uist. Nat. 
Sect. XVI. ). 

Il Pr. Orioli , trattenendosi in Viterbo 
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nella scorse vacanze autunnali, e ravvolgen- 
do le polverose carte dell' Archivio di quella 
città , trovò memoria chi" , alcune centinaja d' 
anni addietro , si era trovato alla Solfatara 
un grande scheletro, che fu credulo dì ele- 
fante. Poco lungi dal deposito di Magognano 
si cavava il zolfo gli anni storsi: ma la Sol- 
fatara mentovala, probabilmente è circa un 
miglio lungi da Bagnaja in Val di Gamba- 
ra, ove esistono antiche cave . 

Hon voglio tacere che allorché io partii da 
Viterbo , si apparecchiava con ottimo consi- 
glio il luogo -per una collezione di oggetti 
territoriali, collezione che non potrà non es- 
sere gradita e comoda al naturalista che ama 
visitare quelle interessanti contrade. 
Mi creda ec. 



CAPITOLO IV 



Viaggio da Viterbo ad Obta, Civita Castellana, 
Sant'Oneste, San Giorgio b Kepi. 

Prodotti vulcanici che circondano le adiacenze 
di cui si tratta. Boschi di roveri. Coltivazio- 
ne presso Bas.snno . Vi si scoprono i lavori di 
sedimento . Valle aprica con terreno vegeta- 
bili: assai fertile c ber. coltivalo . Vili mari- 
tate agli olmi . Vi scorre il Tevere . Boccia 
tufacea vulcanica , su cui è fabbricata Orla. 
Si descrivono la città e parecchi minerali ; e 
si renile ragione di varj fenomeni . Viottolo 
ripido per cui si sale ad Orla; è sostenuto da 
pilastri massicci a guisa di ponte. Acquidoc- 
cio composto di canali di legno. Casini ame- 
ni fuori della città . Alabastro di Orla rino- 
matissimo . Corpi marini impietriti in quei 
contorni . Si passa la valle teverina , e si vie- 
ne a Boi-ghetto . Lave che vi si trovano , e 
correnti basaltiche . Opinioni sulle amjìgeni 
e loro origine. Ponte di Civita-Castellana 
che vieti brevemente descritto . Fabbrica di 
terraglie . Roccie vulcaniche soprapposte ai 
terreni di sedimento . Salita a Sant' Oreste . 
. » descrive cotesto monte . Si passa a San 
Giorgio. Romitorio famoso scavato nel taf a. 
Si giunge a Sepi . 



All'Est doIJa Capitale della Provincia, 
che vien chiama» Patrimonio di San Pietro, 
rimane Orta , Hortanum , concattedrale con 
Civita Castellana . Volendo fare il giro dei ter- 
reni occupati dui prodotti vulcanici , doveva 
k) pur dirigermi a quella volta , ed in fatti 
partii di Viterbo per recarmi alla sopra nomi- 
nala Città che n' è distante per venti miglia . 
Non mi fermerò a parlare di Cagnaia per non 
aggiungere inutili repcti/.ioni ; giacché si è 
fatta non breve ricordanza di essa, e dell ame 
nissima villetta, opera delCardinal Montalto, 
che ha cercato uguagliare le delizie di Ca- 
prarola, e la famosa villa d'Este a Tivoli. Po- 
co dopo usciti di quelli) ristretta Comune si 
viene ad un bivio , e convien tenersi alla si- 
nistra per giungere alla mela che ho già di so- 
pra enunciato . 

SÌ trova là il poggio come squarciato ad 
un lianco, e si vede composto di un ammas- 
so di rottami di prodotti vulcanici , al modo 
si direbbe che usavano gli antichi di costrui- 
re le fabbriche a sacco . Lave in pezzi, pol- 
veri , frantumi , e copia de' cosi detti peperi- 
ni spezzati , e messi tutti alla rinfusa senza 
vcrun ordine e disposizione. Gli ultimi pre- 
dominano ed in abbondanza; così le arene 
nere, e quasi ferrigne, dove le acque mo- 
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strano di aver corso. Il suolo è ricoperto sem- 
pre di materie bruciate , e si va per lo più in 
mezzo, o poco disgiunti da lunghi boschi di 
annose roveri , die continuanopcr lungo trat- 
ta . finché non si lascia alle spalle Sortano 
che torreggia ad un lato del monte Cimi DÌO . 
Indi comincia una qualche coltivazione di vi- 
gneti, che denuncia la vicinanza di luoghi abi- 
tali . Bastano infatti presto si scorge , ed è 
un piccolissimo castello scosceso, a cui forma 
base un lavoro non interrotto di sedimento , 
che tutto si discuopre nella ripidissima calata, 
fuori appena le porte del medesimo castello . 
Una somma copia di ciottoli calcarei dì mole 
assai piccola comparisce particolarmente, né si 
vede altra traccia di cose arse . Il terreno ve- 
getabile cuopre la superficie, e lutto è ormai 
messo a coltura , proseguendo verso Orla., che 
dicono per tre miglia divisa da Bassano sud- 
detto. La campagna e spesso adombrata dagli 
olmi (i4), cui maritano la vite, e sono diretti 



(ufi La vite si appoggia indifferentemente alla mag- 
gior parte degli alberi che la «ostenguno. E quantun- 
que lolmo sembri il predile Ito, al drrdi Virgilio/ron- 
fia vilis in ulmo , pur tuttavia si vede quasi di con- 
tinuo andar la cosa differentemente . Ciocché si ren- 
de indubitato egli é , che molta d..se di terreno ve- 
getabile vi rimane dove la vite i «untemi Ih dall'olmo, 
e il molo resta coltivato per le granaglie ; poloni gel- 



125 

e custoditi sufficiente mente bene . Là pianura 
è ubertosa e bagnala dalle acque de] Tevere, 
in questi dintorni ollreraodo malinconiche. I 
massi dì tufo calcareo tarlai oso, disposti a stra- 
ti orizzontali paralleli non sono rari.edineon- 
trandosi a passare sopra taluno di essi, si ode 
un cupo rimbombo, come vi fosse sottostante 
un ampio ruoto, e che rimanessero in aria 
sospesi a foggia di volta . 

Con vico salire nel la v vicinarsi alla città, che 
rimane mila su di una roccia di lufa vulcani- 
co al pari di Orvieto e di Bagnorca, ed è per 
verità bizzarra cosa il vedere uno scoglio ori- 
ginato da produzioni riarse , starsene solo in 
mezzo alle opere di sedimento , che gli fanno 
pn ranche : ina solida base. 

Il lufa suddetto è composto di rollami di 
materie bruciate : il color generale che predo- 
mina c un rossicc io-scuro , e che tende al 
, giallo talvolta:la tinta è quasi délìa pozzolana. 
Non poche pomici nere in pezzi vi sono fram- 
mischiate, ed anche di considerabil volume. 
Vi sono così pure i frantumi di pirosseno ne- 
ro, dei feld-spati e degli altri soliti corpi , di 

laudimi dall'Olmo parecchie radici orizzontati, ac 1' 
antro acava i solchi a certa profonditi, sorgono per 
ogn'intorno i rimessiticci : e udii avendo altronde bi- 
sogno di apinger tanto profondo il va mero, è ben chia- 
ro che il terreno è di ottima quali ti, ed aasji fertile. 
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cui spesso spesso è occorso fare menzione . 
Si riconosce facilmente essere opera dello stes- 
so vulcano tuttociò che forma tante roccie, su 
cui posano diversi paesi da me citali nei pre- 
sente viaggio . Il colore , la composizione , e 
la medesima autopsia ce ne persuade abba- 
stanza . 

È cosa troppo ovvia il fare inchiesta come 
sia potuto accadere, che si falle roccie sìeno 
così rimaste sole ed isolale senza comunicar 
punto con altre produzioni vulcaniche. 

A tal giustissima dimanda credo io poter 
francamente rispondere , doversi ciò ripetere 
in parte dalla età, che tulto guasta e consuina, 
riducendolo ai primitivi principj, ed in gran 
parie dall' urto delle acque , che hanno seco 
trascinato via con facilità maggiore, e prima di 
ogni altro quei corpi , che si trovavano meno 
fra se uniti, e più disposti a disciorsi. Ho già 
parlalo ultKi.V^ d'immensi tratti di terreno ora 
mancante, e che prima esisteva, seminando 
solidissimo , e senza alcuna tema di avere a 
dirupare, Bagnorea, Civita, Lubriana e Mei- 
catello formavano un solo paese . L'ultimo 
non esìste più alfalto ; I' altro è disgiunto per 
più di due miglia : il primo comunica ancora 
per un ristrettissimo istmo, e minaccia una 
prossima ruina al pari della stessa Civita, che 
va sfaldandosi ogni dì qualche poco . Bagno- 



rea era aliti carnei* le dotta Ifovem pngi , e se 
star si deve alla espressione della parola , ve- 
niva composta di nove borghi , o piccoli pae- 
si. Nulla sappiamo degli altri tre : mentre è 
verisimile e probabile che sieno ancor essi pe- 
riti siccome Mercetlello, mancato circa l'anno 
i573, nel secolo XIV dell' era volgare (i5) . 
Stando sulla faccia di codesti luoghi si vede 
chiaramente il guasto prodotto dalle acque , 
ed in ispecie dove la base sottostante appartie- 
ne a terreni marnosi calcarei già per naturai 
carattere disposti a sgretolarsi . Aggiungasi .1 
ciò il gelo, il vento, l'attività dei fluidi atmo- 
sferici , e qualunque altra cagione estranea , 
adatta a promovere i dirupamenti; e cesseran- 
no le meraviglie nel vedere cambiato ora l'a- 
spetto a quel suolo che sappiamo dalle storie 
essere slato diverso allatto da quello, che ora 
apparisce 

Che poi i prodotti del fuoco occupassero 
in origine una estensione assai maggiore di 
quella che a' nostri giorni veggiamo , si ri- 
leva di leggieri dall'esame , che per poco si 
faccia delle adiacenze convicine ai terreni 
intieramente vulcanici. Parlai già di «n tal 
sito che vien detto Pianale nei contorni ha- 
gnoresi e notai esser egli ricoperto di rotta- 



ti 5) Cosi sirileva dai pubblici Archivi di Bagnoi'oa . 
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mi riarsi al pari che Bagnorea e Civita ed 
altre adiacenti campagne. Pianale intanto è ■ 
più di un miglio lontano, e il snolo che lo 
circonda va allatto esente da' corpi vulcani- 
ci anzi è un composto di marne poco slret- 

dosi e che spesso contengono sepolti gl'in- 
volucri di parecchi nicchi marini. Pare quin- 
di giusta la deduzione essere slata in origine 
una conti [inazione non interrotta fra la nomi- 
nata Città e il sopraddetto luogo; e che a poco 
a poco siano stati dal tempo distruggitore 
di tutto recali via da quelle spiaggie i prodot- 
ti dell'antiche fiamme, che vi eranogià in pic- 
cole pai-ti e quasi in minuzzoli riuniti . 

Fra Orvieto , Castro Bello e Castello acca- 
de lo stesso : sono innalzati sopra vulcaniche 
produzioni, e fra loro rimane quasi una pìc- 
cola Valle di terreno appartenente al lavoro 
delle acque, che quivi lo liannodeposto. Potrei 
citare altre parti , in cui si osserva una consi- 
mile disposizione, o a meglio dire una pari 
mancanza di materie arse, e consunte poi 
dal tempo , o recale altrove, e disfatte ; ma 
credo superfluo di trattenermi a lungo su di 
un articolo , che dalla naturai ragione ci vie- 
ne abbastanza indicato, riflettendo solo, che 
nelle eruzioni i rollami minuti dei corpi son 
li-asportati a disianza maggiore, come tnUora 



si osserva nei vomiti replicati d«l Napoletano 
Vesuvio; e che essi appunto sogliono essere i 
primi a scomparire dai luoglii, su cui furono 
gettali, ed inispecie se la di loro copia non è. 
in un grado eccedente. 

Quelle roccie poi, sopra le quali furono e- 
di li cale Città e Castelli , devono a ragione a- 
ver più lunga durata, contribuendo l'arte a 
renderle più forti , e riparando le cause da 
cui nascer possano le più funeste mine . E 
perciò e da inculcarsi alle savie magistrature, 
che invigilino con ogni possibil cautela sopra 
tutto quello che recar possa qualunque alte- 
razione ancor menoma alle suddette roeeie.le 
quali, come dissi, sostengono luoghi murali e 
molte abitazioni. Le piante arboree special- 
mente che nascono spontanee agli orli degli 
scogli vulcanici , devono essere subilo estirpa- 
te , poiché ingrossandosi le radici, e crescen- 
do di numero affrettano la caduta del masso . 
Così agli screpoli quando ancora son piccoli , 
e visti appena convien impedirgli le ulteriori 
fenditure ed i progressi , che presto divenir 
possono irreparabili ( 1 6). Senza le più esatte cu- 
re i paesi costruiti sopra le indicale basi vanno 



(iti) Orvieto e lt; ignorila specialmente star d'ivrcii- 
bero attentissime j riparare il principio elei piccoli 

guasti per ritardare tiuantu si puù la ruma Ijio . 
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per necessità a minare nel giro di pochi an- 
ni e quando il guasto è cominciato , si rende 
quasi impossibile l'apporvi riparo. 

Orla è di tal carattere per l'appunto vi si 
ascende per un viottolo adatto solo ai cavalli, 
ed ai somieri ; è sostenuto da grandi muraglio- 
ni parallelepipedi a foggia di pilastri massicci, 
e per qualche tratto vi si va come stando in 
aria sopra di una volta; si ode nel passarvi 
una specie di rimbombo, che vien prodotto 
dal ripetuto calpestio, ed è più forte di allor- 
quando si tragittano i ponti di ampia mole. Sa- 
lendo io a quella città, mi venne desiderio di 
allacciarmi dai ripari di quell' angusto sen- 
tiero . Mi risovviene ancora il raccapriccio 
che provai nel discoprire il sottostante pro- 
fondo; e mi parve di camminare sul cornicio- 
ne della Basilica Vaticana , che è un poco più 
largo del viottolo che conduce ad Orla; e nel 
vedere la quantità delle bestie da soma, che 
vanno e vengono quasi di continuo, ed alcune 
di trotto e di galoppo, mi destò lo stupore 
in prima , e poi le risa . Eni convinto in tal 
circostanza ancora dipender lutto da una in- 
veterata abitudine nelle umane azioni segna- 
tamente . 

L'intiera città capace dì ijooo abitatili è si- 
tuata su di uno scoglio tufaceo composto di 
corpi riarsi , vomitali da un vulcano, sìcloiuc 
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già indicai. Si estende bastantemente nel cen- 
tro, ed ha una piazza discretamente grande 
con un vasto e magnifico Duomo di buona , 
benché non corre tUsima, architettura. II qua- 
dro dell'aliar maggiore è grande, opera del- 
le più studiate delfiutlani coetaneo di Pompeo 
Bili toni . Ha cercato imitar Guido Reni, e 
quantunque sia molto inferiore di pregio a 
quell* eccellentissimo dipinlor Bolognese, pur 
tuttavia non è mancarne di merito . Vi e un 
buon ottetto , ed i contorni sono via bene in- 
tesi . La Chiesa tutta è adornala , e ricca di sa- 
cre supellettili. 

Una fonte d' acqua perenne ad arte condot- 
tavi si vede nella piazza suddetta : e merita dì 
asser notala per la difficoltà somma di farvela 
pervenire, e pel modo col quale hanno toIu- 
lo dirigerla. La polla parte da un colle Ionia- 
no , superiore alquanto al livello , che viene 
occupato dalla ciltà; è costretta a discendere, 
e poi risalire, stando la roccia tufacea isolala, 
come dissi, d'ogn' intorno . Hanno scelta la 
parie meno ripida, e più adatta a fare ottene- 
re I' inlento : e fin qui la cosa va in piena re- 
gol u . Ciocché vi ha di curioso egli è di vede- 
re l'acquidoccio composto di cilindri natu- 
rali di leguo scavalo internamente, rimanendo 
quasi intatta 1' esterna superficie, e la cortec- 
cia. Uno viene inserito nell'altro alla lunghez- 
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■ 3o 

sa di ini braccio all' incirca , » rimangono a 
fior di terra . E siccóme nelle inserzioni vi re- 
sta non di rado qualche (liceo lo pertugio, quin- 
di escono di là hi e garrissi mi zampilli che van- 
no umettando la linea segnata dallo slesso a- 
cquedotlo . Sì Citili metodo, che sembra ve- 
ramente capriccioso, riesce oilimo per l' elìci- 
lo; perchè 1' acqua depone un copioso tarta- 
ro, il quale sarebbe perniciosissimo ai tubi di 
«letali o, ed all' incontro in quei di legno con 
somma facilità , e leggieri spesa se ne sostitui- 
sce un altro , e latto si accomoda con molta 
prestezza . Con (al mezzo l'acqua perviene in 
città , e sulla piazza resta tt pubblico comodo 
lu fonte sopraddetta . 

Dal poco (in qui indicato in proposito di 
Orla si comprende facilmente che le case es- 
ser debbono alte , e !e strade ristrette ; e per 
conseguente oscure e tetre. Non pertanto vi 
si vedono alcuni palazzi sontuosi, relativamen- 
te almeno alla stessa città . Quello della fami- 
glia Nuzzi e tra i primi . Edificalo dall' Emi- 
nentisaimo Nuzzi Cardinale di Santa Chiesa, 
mostra tutto il lusso conveniente nlla di lui 
sublime dignità. L' altro del Conte Alberti 
merita di essere ricordato; ed à posto in un i- 
smo , che prende tutta In larghezza della città. 
II palazzo propriamente lalcs' in air a sulla ru- 
pe esposta al Nord: il giardino con tutte le 



adiacenze opportune riguarda il Sud. La pub- 
blica strada vi passa per mezzo e divide l'uno 
dall' altro : situazione per vero dire delizio- 
sa , comoda è vaghissima per l' esteso oriz- 
zonte che d'arabe le parti discopre; ma ta- 
to da far raccapriccio , se il vento solfi a tur- 
binoso , o se le pioggie dirotte cadono per 
lungo tempo . Io non intendo d' ispaventare 
con funesti pronostici ; dico bensì, che posi- 
zioni di sim.il carattere fanno giustamente te- 
mere , che la di loro durata possa non esser 
permanente e diuturna . 

Fugri di Otta alla plaga guardante il Sud 
si vedono non pochi casini amenissimi come 
puro alquanti Conventi di pii Religiosi , 
che professano gli austeri istituti della via 
della perfezione . I punti di vista sono pit- 
toreschi . Si scoprono le due sponde della 
valle teverina bagnala dalle acque del Tevere 
clie scorre tortuoso per frenare la troppo vio- 
lenta rapidità delle sue onde spinte dalla im- 
petuosa Nera ( 1 7), che gli si unisce. La cam- 
pagna è ubertosa e messa tutta ad industre 
coltura . Gli adiacenti poggi sono spesso or- 
nati di castelli e di città , che ad essi fan- 



(17) Il Velino trabocca sulla Nera àa somma allei- 
li) , e perciò seyue a correre rapidissima per parec- 
chie miglia . 
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no corona. Estesi boschi ricoprono le velie 
dpi soprastanti monti , e compariscono più 
belli per In variata e rigogliosa verdura . Par- 
rebbe che alla vaghezza di tali adiacenze cor- 
risponder dovesse la salubrità dell'aria armo 
sferica, e che il primo elemento necessario al- 
la vita fosse, come fertile è il suolo , del pa- 
ri propizio alla popolazione die vi soggior- 
na . Ma la cosa va molto all'opposto . La 
gente di campagna in ìspecic vive malsana; 
soggetta a lunghe febbri autunnali per lo più, 
o presto soggiace a penosa e lenta morte, 
o le viene anticipata una incomoda e trista 
vecchiezza , cui tante volle è preferibile la 
morte stessa, pe' lauti mali a cui va incon- 
tro inevitabilmente. T medesimi cittadini ben- 
ché muniti di tante cautele, che sono estra- 
nee alla campagna , soffrono pure ancora es- 
si , e non di rado, tante malattie, che ven- 
gono forse cagionate o dalla troppa umidità 
prodotta dal vicino Tevere, o da qualunque 
altra siasi occulta cagione. 

É non poco rinomalo 1' alabastro di Or- 
la, di cui al Museo Pio nel Valicano si ve- 
dono alquanti vasi , ed altri lavori di pre- 
gio. Bizzarri ssi ma è la di lui macchia, sicco- 
me assai vaghe le gradazioni delle tinte che 
lo colorano. La cava è lontana qualche mi- 
glio dalla città; non iscarseggia nell' eslen- 
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sione , e se ne potrebbe estrarre gran copia, 
se nei presentì tempi le opere di lusso fos- 
sero ricercate . Si tratta non dì flicil mente dal- 
lo scarpello, e prende una lucida pulitura 
al pai-i dei marmi più fini . 

I contorni di Orla non mancano di corpi 
marini impietriti in quelle contrade in cui 
non appariscono i prodotti vulcanici. Ho 
veduto alcune madre poi ili ritrovate colà , e 
così qualche altro abitator del mare; ma so- 
no in piccolo numero , nò e mollo facile il 
rinvenirne. 

Partendo dalla più volle ridetta città , si - 
discende per non breve tratto , (indie non 
si giunga alla sottostante pianura , in cui 
cessano i prodotti del fuoco , e comparisco- 
no senza interruzione quei di sedimento ori- 
ginalo da un antica immemorabile inonda- 
zione. La valle j che suol chiamarsi teverina 
è molto amena in primavera segnatamente , 
e rallegra chi vi passa nella stagione dei 
nuovi Cori; sarebbe ancor di più, se le a- 
bitazioni campestri fossero meno radissime; 
e se vi si conoscesse una numerosa popola- 
zione che soggiornasse per quelle campa- 
gne; ma succede ancor là come nell' agro 
romano, dove per mancanza di braccia o- 
peratrici tutto è in disordine, e quasi lan- 
guisce intieramente. 
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Si viene a Sorghètto , che si calcola distan- 
te circa nove miglia da Orla ; ed altro noli è 
se non 1' unione di poche casucce insieme 
colla posta dei cavalli. Una torre antica 
mezzo guasta gli rimane a pochi passi disgiun 
la sul colmo di un poggio;© Sembrano at- 
torno gli avanzi di un piccolo castello ap- 
partenente ai bassi tempi , Ora nido dei coi- 
vi e de' gufi. Gli scorre prossimo un torren- 
te che mena ciottoli calcarei in copia bian- 
chissimi, e frammischiale non poche lave sca- 
re in pezzi, cogli angoli smussati. Sono per 
Io più di dae. specie » i. lava basaltica scu- 
ra alquanto porosa con amfigeni farinose , 
ed altre consumate , che hanno lascialo il 
posto in cui erano già racchiuse le stesse am- 
figeni con gli angoli distintissimi „ a. lava 
consimile alla descritta con grosse amfigeni 
opache, smallate , lucide, e che contengono 
nell' interno varj pezzetti di lava. Ambedue 
contengono il pirosseno nero e verdiccio ift 
minuzzoli sottilissimi. 

Comincia subito una ripida scesa , in ci- 
ma alla quale si trova una corrai t« di lava 
basaltica cenerognoìa-scura , e abbondante 
di amfigeni con qualche rottame di pirosseno 
nero minutissimo. È alto cinque metri u 
foggia di un burrone, e ricoperta superior- 
mente di un terreno vegetabile : posa sopra 
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di un banco di gròssa gltiaja calcat-in . Si 
conosce chiaro che parte da re muta distan- 
Ba , c che ho lentamente fluito . Termina 
d' improvviso nel luogo indicalo ; ma segui- 
ta poi in altra parte , e giunti al piano a 
cui mette 1' enunciata salita , ai vede una 
continuazione non interrotta di vulcaniche 
produzioni, che si accresce sempre fino al 
di là di Civita Castellana , per lo spazio , va- 
le a dire, di sei miglia a un di presso. Si 
cammina spesso sulla lava decomposta nella 
superfìcie e talvolta compariscono i massi di 
figura globulare a quella delle palle basal- 
tiche, a dritta ed a sinistra presso la gran- 
de strada battuta della posta . La copia del- 
le amfìgeni c per lo più massima. 

Non sono i mìneralogi di unanime sen- 
timento sulla origine delle più volle nomi- 
nate amfìgeni e de' di lei cristalli . Dolouiieu 
opina che preesistessero alle lave che le hanno 
inviluppate senz'alterarle per 1' infusibilità 
di esse . Saimon e Leopoldo de Buch pen- 
sano , che le amfìgeni t'ormate si sieno nel- 
le lave quando esse erano candenti e flui- 
de, e fondano 1' opinione loro sulla presen- 
za del pirosseno, e della medesima lava nelt' 
interno delle amlìgeni , di che ne ho ad- 
dotto recentemente gii estro pj nella lava rac- 
colta a Borgltelto. Se io avessi a recare il 
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mio sentimento , siasi qualunque non temerei 
di asserire, che sono ammissìbili entrambi 
i pareri dei citati celebri Autori ; e a me 
è sembrato potersi rilevare dagli esami sulla 
faccia dei luoghi , che il fatto dimostri vera 
l'opinione degli uui e degli altri. In alcu- 
ni casi non può richiamarsi a dubbiezza , 
che le amfigeni siansi veramente formate nel- 
le medesime lave, le quali le contengono, 
in altri non può dubitarsi della di loro pree- 
sistenza . Se si ammetta (come è in fitti, e 
come ogni giorno più. mi vien dimostrato 
dai vulcani estinti ) che l'eruzioni antiche 
ed immemorabili sono state multiplici, e più 
e più volte ripetute, nei luoghi almeno di 
cui ho intrapreso a parlare, mi pare che 
presto svanisca qualunque difficoltà , e la 
questione sia sciolta di leggieri . 

Se poi mi si richiedesse « hanno i vul- 
cani vomitalo mai dal fondo dei loro crate- 
ri le amfigeni preesistenti ad alcuna roccia 
da essi liquefatta ? » risponderei non poter- 
si al certo negare la possibilità ; sapendo be- 
ne che M. Lelievre le ha trovale in una roc- 
cia granitica dei Pirenei presso Gaverina, e 
Dolomicu in una matrice di miniera d'oro 
del Messico. Al modo stesso adunque, ch« 
si trovano eruttati tanti corpi , che non mo- 
strano indizio di alterazione per le fiamme 
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suscitate dalla natura, possono le amfigeni 
ancora avere incontrato la medesima sorte, 
ed esser parlile da massima distanza , rima- 
nendo intatte quali erano nel loro primiti- 
vo stato. E ciò sia detto in riguardo all'o- 
rigine delle amiìgeDi vulcaniche: ma par- 
lando della copia quasi infinita, che se ne 
rinviene nella provincia del Patrimonio , e 
di quei posti particolarmente { come alle 
montagne di Viterbo ) in cui si vedono co- 
si spesso e serrate , che si distingue appena 
la lava formante il general cemento, io son 
costretto a confessare due verità di fatto : 
una riguarda la molliplicità dell'eruzioni dei 
vulcani, di cui trattiamo; l'altra l'origine 
delle amfigeni dentro la medesima lava, nel- 
la quale son contenute al pari del mesoty- 
po, e di qualche altro corpo, che si rico- 
nosce essersi formato , cristallizzandosi nel 
lento raffreddarsi della lava medesima. Quali 
cose ho voluto ripetere più chiaramente , 
sembrandomi d' importanza il rilevarle con 
prceisione. 

Avanti di entrare in Civita Castellana si 
passa un bel ponte ampio, comodo e di cin- 
que grandi archi, sostenuti da pilastri mas- 
sicci e solidissimi . Tutto è formato di tufa 
durissimo, e sorpassa I' altezza di cinquanta 
metri. Si tragitta col dì lui mezzo un prò- 
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fondo e largo fosso apèrto tra' prod olii del 
fuoco, e vi scorre nel basso una corrente 
perenne che ingrossa solo per l' eccessire 
piovane. Làpoisi vedono non radi ciottoli 
di lave dure trascinate e logore dalle acque. 
Sotto i suddetti archi villi più di una paz- 
za marina ( coracias garrula }, che mi disse- 
ro tornare in primavera a forvi i suoi nidi, 
e trattener visi fino all'autunno. Un tal vaghis- 
simo uccello é frequente in molti paesi del- 
la provincia del Patrimonio, e ne ho indi- 
cati parecchi dove ho avuto incontro di ri- 
trovarceli . Sembra amante dei luoghi a- 
tritati , al pari dei rondicela ( hìrundo ar- 
tica L. ). 

Civita Castellana è piccola città con sede 
Vescovile concattedrale di Orla. Ha un bel 
Duomo, bene adornato, e ricco di belli al- 
tari di marmi scelti. Tra i quadri ve ne so- 
no due di Corrado Giaquiulo Napoletano . 
Si vede in essi la solila originalità dell'au- 
tore, vaghissima nel colorito che sembra i- 
milante l'iride. La franchezza del di lui pen- 
nello , l'effetto nelle sue tele gli conciliaro- 
no una meritala stima ; nè gli si deve l'ul- 
timo posto nella immensa serie degli italiani 
pittori. Si crede che qui attorno fosse il cen- 
tro degli antichi Vejenti; ma non vi riman- 
gono monumenti dei tempi remoti. Le hit o- 
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ae fabbriche sono rare; vi è tuttavia qual* 
che palazzo dì bnona Struttura ■ Così discre- 
te piazze, e fontane copiose di zampilli di 
acque perenni per comodo e vantaggio pub- 
blico . 

La fortezza è elegante ; bene archile ita La, 
e ben eseguila ; e pei- quei tempi in cui fa 
costrutta, capace di resistere nòn poco a qua- 
lunque nemico . Ora può servire a parlico- 
lari oggetti del principato , come di un beli' 
adornamento alla città medesima, di cui * 
oggi il più sontuoso edificio. 

Si lavora in Civita Castellana una ferra* 
glia assai rinomata, e visitai con piacere la 
fabbrica di Francesco Cornamusi, che n'è 
l'autóre e 1' artefice. Rimane a' piedi della 
discesa sulla vecchia strada , che prima si 
batteva per passare a Roma, e precisamen- 
te dov'era già la posta dei cavalli , un mez- 
zo miglio circa lontano dalla città . Ora ■ 
quasi in disordine affatto, e il proprietario mi 
sembrò mollo scoraggiato; al che potevano 
forse contribuire la di lui provetta età , ed 
anche la poca salute. Nei passati sconvol- 
gimenti sofferti in Italia aveva ancor egli 
perduto assai, e per disgrazia maggiore mi 
asseriva essersi ora smarrita la vena di ar- 
gilla, ch'egli aveva scoperto a non grande 
disianza dalla 4less* fabbrica, e che luceva 
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già cavare con molto vantaggio , avendola 
trovata eccellente per lavorare vasellami , 
pialli e luti' altro che serve nella civil so- 
cietà, e al pari (li quella che suol chiamar- 
si terra di licenza. Sia comunque, la ter- 
raglia da me vista colà è veramente bella ; 
e sarebbe una vera perdita se ne venisse 
abbandonata la lavorazione: come pur trop- 
po tutte le apparenze fanno giustamente te- 

Cessano affatto i prodotti del fuoco vici- 
no la fabbrica suddetta , presso cui scorre 
tio rietino che mena ciottoli calcarei : parte 
dal lago di Vico, e riceve rio di ciance po- 
co lungi dì qua, e siegue di poi per isearì- 
carsi nel Tevere, Si ravvisa nel sopraccita- 
to luogo al termine della discesa , che la roc- 
cia vulcanica è soprapposla ai terreni calca- 
rei e marnosi provenienti dal sedimento: vi 
abbonii. uni i ciotloletti di carbonato di cal- 
ce. Varcato il ponte si torna presto a sali- 
re, ed allor ricominciano le produzioni de' 

le adiacenti campagne. Corpi sgretolati per 
lo più; pozzolane, lapilli, polveri, e simili 
rottami di cose riarse. Ancor ivi si conosce 
ben chiaro, che le acque nel loro corso ban 
trascinato via le materie bruciate , scopren- 
do in fine il sottostante suolo , eh' è opera 



delle deposizioni lasciate dalle acque; e si 
deduce a ragione, che in origine le sostan- 
ze vomitate dagli antichi e non lontani cra- 
teri occuparono un maggiore tratto di paese 
di quello che a' nostri giorni si osserva . 

Volendo salire a S. Oreste, a cui mi diri- 
geva, convien proseguire per sei miglia la 
strada battuta un tempo dalla posta, ed ora 
abbandonata , essendo sostituita alla vecchia 
la nuova, eh' è assai agiata , e passa per Ne- 
pi. Una solitudine perfetta accompagna sen- 
za interruzione., e si va per lo più tra boschi, 
i quali stringono il sentìere a dritta ed a ri? 
nistra . Non sarebbero già cotesti siti malin- 
conici e tetri gran fatta, se l'idea di qual- 
che sinistro incontro non accrescesse lo spa- 
vento, giacché in quelli non di rado si com- 
mettono crudeli delitti dai masnadieri sugl'in- 
nocenti viandanti ; il che fa divenire amaro e 
spiacevole ciocché altronde sarebbe forse de- 
lizioso e gradito. To passava di là ne'bei gior- 
ni di Maggio: il bosco era tutto rinverdi- 
to, e le fiorite ginestre componevano una 
spalliera quasi dorata alla pubblica via. Lo 
spettacolo non era al certo spiacevole anche 
a coloro, che hanno contralta una certa abi- 
tudine alle combinazioni più vaghe della na- 
tura : la circostanza sola avvelenava qucgl* 
istanti per se stessi felici. Non ho trovato 
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ili meglio in simili casi , che quello di diva- 
ni» fatalista per quel momento , e abbando- 
narsi intieramente alla sorte. Per somma ven- 
tare la cosa mi è sempre Tenuta bene . 

Giunti ad una rozza e mezzo guasta osteria, 
cui resta accanta anche una Chiesa, si vol- 
ge sulla sinistra per un anguilo viottolo, che 
presto traduce a salire. 11 suolo è lupar- 
ie incolta e in pat te messo a coltura al so- 
lilo modo delle campagne romane , o prati , 
a formeiiii, o boschi. I prodotti vulcanici 
feguilauo. fin verso la metà del monte, e nel- 
la «li lui pendice si vedono frammischimi al- 
le pietre calcane distaccatesi dagli scogli su- 
periori. Sani* Oreste è l'antico Saractes , 
che sorge intiero ed isolato come un fungo 
dalla terra . È composto di calcarea secon- 
daria, scuriccia esternamente, dì sedimento, 
che ha formalo molte punte aspre di scogli 
verso la vetta particolarmente. Ricoperto 
qua e là di squarciali cespugli non sommi- 
nistra se non una meschina pastura agli ar- 
menti caprini. Vi si va a stenti per erti sen- 
tierini incomodissimi. All'ultimo cucuzzolo 
vi e eretto un Monastero abitato già dai Ber- 
nardoni , che professavano una riforma de' 
Monaci Cistercensi seguaci di San Bernardo. 
Passò di poi ai Trappensi, che non vi soggior- 
narono lungo tempo: ed «ra è dei Canonici 
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Regolari di San Salvatore, detti RocckciUni, 
che vi hanno stabilito il noviziato . 

Io non ho mai visto un' orrida solitudine 
pari a cotesta . Sogliono d'ordinario i monti 
nelle alte cime avere una superfìcie discre- 
tamente piana ed estesa; e di lassù suol go- 
dersi ampia veduta, che compensa gli sten- 
ti sofferti per salirvi. Pellegrine e rare pian- 
te vi si trovano spontaneamente nate e cre- 
sciute il più delle volte. Inoltre presso le so- 
litarie abitazioni de' Monaci e cosa ordinaria 
di vedere ameni viali di alberi annosi e fron- 
zuti che invitano a passeggiare tra il silenzio, 
e danno pascolo alle più serie meditazioni . 
Nulla di tutto ciò in qucll'asprissimo cacume. 
Pochissimi lecci ed aceri verso la cima , e di- 
sposti senza ordine. Tutto il resto è nuda 
punta di acuto scoglio praticabile più alle ca- 
pre che agli uomini . Appena un ristrettis- 
simo piano artefatto a uso, direi , di corti- 
le presso il monastero . Vi trovai 1* iris fio- 
rentina bianca e violacea, e 1' aspkodolus 
scepirum Pharaonis , che stavanu vegetis- 
simi tra quei puntuti sassi . L' orizzonte per 
verità è vastissimo; maneppur di quello po- 
tei godere per le folte e basse nuvole neb- 
biose, che ingombravano la maggior parta 
dell'atmosfera. Fra {[nelle balze separale dall 
umano consorzio, quei pii Religiosi hanno 
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una limitata libreria, die può recare ad essi 
un qualche sollievo. II monastero è angusto, 
come pure la Chiesuccia , eh' è ben conser- 
vala e pulita . Fe' Monaci della Troppa è dif- 
ficile rinvenire un ritiro più opportuno . 

Osservando quelle roccie sassose , vi tro- 
vai alquante comunicazioni alabastrine assai 
bizzarre , e nulla più; tulio dimostra I' an- 
tico lavoro di sedimento j il quale comincia 
ad essere calcareo piuttosto compatto verso 
l'elevazione del monte stesso, Io che acciden- 
talmente si è discoperto nel modo che sono 
per raccontare . 

Avere una fonte perenne , ovvero un ser- 
batojo permanente di acque, è cosa non so- 
lo opportuna , ma necessaria ad un numero 
di persone, che vivono unite in società. Ad 
una pendice del monte finora descritto, ov- 
vero ad una punti di roccia similead un pog- 
gio, avanti di cominciare l'ultima piti rìpi- 
da salita , che mena al più elevato colmo , 
ritiro dei soprannominali Religiosi , vi è fab- 
bricato un castello , che ha per nome Saul' 
Oreste, cos'i detto corrottamente in vece di 
Sun Silvestro. Si procurò da quei terrazzani 
di cercare una polla, esi diè principio ad uno 
scavo nella calcarea , seguendo le istigazioni 
di un lalc sedicente avere la virtù di divina- 
re le sotterranee sorgenti mediante la bacche S- 
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la divinatoria , di cui si è tanto parlalo verni 
anni fà circa sotto il nome della bacchetta di 
Pennet . Alla profondità di pochi palmi si 
rinvennero le marne cretose , ed argillose: 
ai proseguì a scavare per qualche tratto j 
ma l'acqua non comparendo, si tralasciò af- 
fatto l' intrapresa . Tal lavoro rimane cosi 
abbandonato ancora, ed e presso a poco al li- 
vello del nominalo castello, distante un mi- 
glio e mezzo all' incirca dall'apice più allo del 
monte . 

Vi era anticamente un tempio di Apollo , 
onde Virgilio (Eneid. Lib. XI. V. 786) can- 
tò sancii custos soractis Apollo , 

e Plinio L. VII, 2. parla dell'annuo sacri- 
ficio che si faceva ad Apollo al monte So- 
ratte , ed aggiunge che in quella circostanza 
vi erano alcune poche famiglie chiamate I/ir- 
pie, le quali comminavano sopra le bracie 
candenti rimanendo illese , per cui erano col- 
mate di doni per decreto del Senato . Servio 
poi soggiunge, riportando il parere di Vai ro- 
ne, che coloro avessero il segreto di bagnarsi 
le piante, con un fluido preparato, e refratta- 
rio alle fiamme , onde con tal mezzo esimersi 
dalla combastione inevitabile per chi noi co- 
nosce e noi sa mettere in opera . A nostri 
giorni gl' incombustibili si sono resi così co- 
muni che fin nelle piazze 1' han fatto replica- 

Procac. Fiag. II. Voi. IL 10 
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lamenti: vedere i ciarlatani; ed c cosa ormai 
noloria anco ai bambini, che la fanno per 
giuoco . 

Discesi da quelle rupi, che non mi reca- 
rono gran soóisfazione nel visitarle, e feci 
ritorno al ponte di rio rietino sotto Civita 
Castellana , e mi diressi a Nepi per una via 
compendiosa, la quale sbocca presso il ponte 
suddetto . Presto si torna a salire, e si viene 
dì nuovo fra i soliti corpi bruciati. Predomi- 
na il tufa quale abbiamo cento volte indicato; 
e si vede chiaramente ad una semplice occhia- 
ta , che in origine ricopriva una estensione 
di paese assai vasta, e tutto rimaneva ad un 
livello, ad un dipresso, il medesimo. II cor* 
so delle acque nel lungo giro degli anni ha 
fallo comparire quelle balze e quei burroni, 
che di quando in quando si scorgono per mez- 
zo le campagne, sulle quali andiam proseguen- 
do i nostri Lra tieni menti per rilevare, se Ila 
possibile , gli antichi lavori della natura . 

Si viene a San Giorgio, piccolo borgo di- 
scosto un miglio da Ncpi, Vi è cosii un cu- 
rioso lavoro, che invila lo straniero a re- 
carvisi a vederlo, ed è l'onera di un solo 
uomo, il quale nel corso di venti anni ha fat- 
to quanto sono ora per descrivere . Vicino 
alla nominata piccola Comune vi rimane uno 
scavo naturalmente prodotto dulleacqoe in for- 
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ma di profondo fosso , a cui fanno argine <T 
ambi i lati scoscesi e ripidi dirupi . SÌ vene- 
rava colassi! la S. Vergine in una devota im- 
magine appesa ad una di quelle roccie . 
Un tal Giuseppe Rodio oriundo di Puglia 
nel regno di Napoli , Eremita fin dal prin- 
cipio della virile età, immaginò di rendere 
quella balza più conveniente all'augusto ob- 
bietta , cui veniva destinato : e si prefisse di 
formare dentro lo scoglio medesimo una 
Chiesuccia per venerarvi la Madre di Dio, 
aggiungendovi un comodo accesso per faci- 
litarne il concorso de'Fedeli . Dovette adun- 
que aprire una scala di g4 gradini; discesa 
la quale , si giunge al piccolo Santuario , 
che al di fuori ancora mostra la forma di 
Chiesa. Vi ha innanzi una ristretta piazza 
proporzionala al luogo, e ad un lato un orli- 
cino, quale han permesso quelle balze di po- 
ter visi formare . L' abitazione eh' è un vero 
romitorio, è annessa alla medesima Chiesetta; 
ed è pure incavata nel masso. Una nicchia 
contiene lo stramazzo, dov' egli riposa ; ed ac- 
canto un camminato in cui li riscalda , e 
vi cucina. La stanza è in proporzione, e ca- 
pace di contenere 4° uomini all' incirca. Nel- 
la Chiesuccia vi sono due altari , giacche egli 
dapprima ne castrasse un solo ; e fu un'ag- 
giunte il secondo dopo aver compiuto l'in' 
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tiero lavóro che aveva di già ideato. Si of- 
ficia ; vi si celebra il divin sacrifizio , e vi 
si fanno altre sacre funzioni . E architettala 
con semplicità, ma proporzionatamente ; ha 
i suoi pilastrini che sostengono la volta con 
quella giusta inclinazione come se fosse fat- 
ta di mattoni, o di gesso con le sue centine. 
Nell'interno di essa Chiesuola vi possono en- 
trare 300 persone . Corrisponde la nitidezza 
dei sacri arredi, e dei non ricchi adornamen- 
ti all' esattezza del lungo e penoso lavoro , 
che quantunque sìa su di una materia non 
durissima, qual' è il tufa, pur non dimeno 
richiede sempre lo scarpello per formarvi 
qualunque impressione . La scola sopra de- 
scritta gira nell' interno della roccia e vi si 
va agiatamente sempre al coperto . Non per- 
tanto è ben luminosa per gli opportuni bal- 
coni, che l'artefice ha saputo adattarvi . Io 
non voglio esagerare, vantando un tale la- 
vorio per capo d'opera di architettura; 
co benst che merita di esser veduto, ed an- 
co ammirato, considerando esser manifattu- 
ra di Un uomo che senza studio , e senza a* 
juto dell'arte ha saputo colle sue proprie 
mani eseguire quanto gli veniva suggerito 
dalla sua fautasia . Conobbi con piacere co- 
testo uomo in età di circa 65 anni quando 
TÌsiLai quel picco! Santuario il di 1 1 Majj- 

( 
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gio 1816. Era egli Lasso di statura, di fi- 
llosomi;* ordinaria , piuttosto spiacevole, e 
tendente un poco alla socratica, ilare, sem- 
pre sobrio, contento di pochissimo, dedito al 
lavoro mosti-ava una piena robustezza, ed 
una tranquillità di animo invidiabile . Nei 
passati intrighi così pernizìosi anche alla in- 
felice Italia, visse egli sempre nel suo riti- 
ro pacifico, stimato ed onoralo da qualun- 
que Governo. Oh quanti avrannno invidia- 
lo la di lui situazione. Neil 'esaminare quel- 
la opera ebb'io spesso a dire qual contrasto 
non vince l'indefesso sudore e nel conoscer- 
ne l'arteCce ripetei „ Oh come son pochi 
gli uomini, che sappiano rilevare i propri in- 
teressi e la vera sorgente dall' umana fe- 
licità! 

Un ampio ed ameno stradone di (piasi un 
miglio conduce a Nepi. Ombrosi alberi sor- 
gono agli opposti lati, ed una lieta coltura 
si scorge rigogliosa nei convicini campi. Il 
terreno è sempre vulcanico, ed i prodotti 
del fuoco sono consimili ai più voUe enun- 
ciali e descrìtti. Si giunge a Nepi piccola 
Città con sede Vescovile unita a quella di 
Sutri. Vi è una elegante piazza con bella 
fontana ricca di perenni zampilli e con fab- 
briche ben construlte: Gli acquidocci sono 
bene ideati ed eseguiti con magnificenza . 



\ 
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T\ T on vi manca qualche allro edifìcio di buoa 
gusto, onde far conoscere, che la Metropoli 
delle belle ani non è gran fatlo lontana . Il 
piccolo fìumetto Pozzolo scorre vicino le mu- 
ra di Nepi somministrando copia di acque . 
Credo superfluo aggiungere di più in propo- 
sito di una città notissima a chiunque passa, 
per la via di Loreto a Roma . 



CAPITOLO V. 



"Viàggio alle adiacenze Viterbesi verso l'O- 
vest, Grotte sepolcrali àl poggio delle 
fornici , bullicaxb , bignl termali , se- 
polcri di castel basso, itocca rlsfampani. 

Sepolcri antichi attorno 1 itcrbo . Si parla del 
modo di seppellire gli estinti presso gli Etra- 
schi, ed altre nazioni . Nelle adiacenze Vi- 
terbesi si scoprono non di rado; se ne descri- 
ve uno discoperto nel Febbrajo i "JS4- Carat- 
tere dei prodotti vulcanici all' 0\>est di Vi- 
terbo . Fornaci ad uso di calce. Bullicame 
e sua descrizione . Augni termali e lom effi- 
cacia . Collina di calcarea . Chiocciole che 
vi si trovano . Luoghi desolatissimi per giun- 
gere a Castel-Basso . Sepolcri nel tufa . Si 
parla, della loro figura, grandezza , situa- 
zione ec. Oggetti che vi si trovano. Monumen- 
to a Patazxuolo idlc falde di Monte Albano. 
Bocca di Rispampani di pertinenza di S. Spi- 
rito in Sassia. Combinazioni bizzarre che vi 
si vedono . Bocca vecchia or mezza demo- 
lita . Basalti prismatici . Lave decomposte 
dall' acido solforoso . Curioso accie/ente av- 
venuto all'autore in una delle grotte nei con- 
torni descritti . ■ 
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Gli antichi monumenti da cui vien circon- 
data Viterbo , formano un soggetto vastissi- 
mo agli eruditi antiquari , che trovano ad os- 
servar molto nella di loro forma, nell'ampiez- 
za e nel modo di preparare una stazione a- 
datta agli estinti , le cui spoglie gelosamente 
si custodivano da quei savi dei tempi remoti. 

10 non intendo di entrare in una provincia 
non mia , e quantunque presso una gran par- 
te (che merita il vero nome di idiota) antiqua- 
rio e naturalista suoni la cosa stessa, ho tut- 
tavia cercalo sempre , quando l'opportunità 

11 richiedeva , di far conoscere la massima 
dilì'erenza clic passa fra i due mentovati voca- 
boli, il primo dei quali significa chi attende 
alle antiche produzioni dell'arte, c l'altro a 
quelle della natura. Ma siccome è facil cosa 
dì rinvenire sovente e d'ordinario frai prodot- 
ti vulcanici i sopraccitati sepolcri, cosimi è 
sembralo assai ragionevole di rammentarli 
non solo, ma descriverli insieme , e special- 
mente alcuni corredali del pregio della novi- 
tà non disgiunta da una rarità singolare. E 
poiché per me si renderebbe impossibile 
1' indicarne ciascuno , mi limiterò a parlare di 
alcuni di quelli che all' ovest della Città riman- 
gono, e che meritano una parlkolar men- 
zione per tutto ciò che in essi viene riunito . 
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Ad uno scarso mìglio fuori la porta Fani 
terminata appena la pubblica strada scavala 
per mezzo le materie arse, e precisamente do- 
ve l'arte degli Ortolani !ia inalzato un muro 
a foggia di Cappellata colia dipinta iinagine 
del SS. Salvatore, si vede aperta un ampia 
grotta sepolcrale che comunica con altre due 
adiacenti alla sinistra, ed una contigua alla 
destra. Il Iato guardante l'ovest è allatto vuo- 
to dalla cima della volta fino al suolo clic ri- 
mane a livello della strada suddetta; è di fi- 
gura quadrala a un dipresso per ogni verso; 
e vi si vedono ben conservati vari scavi a 
guisa di bare sul tufo ; c girano attorno ai tre 
lati della stessa grotta rassembranlc una liscia 
parete dovunque . 

I nominati scavi sono adattissimi a conte- 
nere una persona, e a tale oggetto si scorgo- 
no' proporzionate la lunghezza e la larghezza, 
sicché star vi possa agiatamente . Alcuni son 
pili ristretti, ed altri più estesi, quelle capaci 
pe bambini e pc' giovanetti , questi per gli a- 
dulti e pe'grandi. Si falli luoghi distinti a fog- 
gia , di cataletti all'altezza di un metro all' in- 
circa erano destinali agl'individui di famiglie 
cospicue, i di cui servi rimanevano sepolti e 
coperti di terra nell'ampia aja della grotta 
medesima . 

E qui noterò che il costume di seppellire 
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gli umani cadaveri nelle grotte era antichissi- 
mo in Oriente, e sappiamo daliaGenesi ( Ca- 
pitolo a3 ) che Abramo essendo straniero 
nella città di Arbee, la quale è Hebron nella 
terra di Chanaan, comprò da Ephron figlino- 
lo di Seor per 4°° s ' c '' ('8) di argento un 
campo.nel quale era una doppia caverna guar- 
dante verso Mambreaffin di seppellirvi Sara 
di lui consorte morta colà nuli* anno 127 di 
sua vita. E fugli accordato il dritto di sepol- 
tura per esser egli un prineipegrandecheneli' 
enfatica lingua Ebrea vien chiamato princi- 
pe di Dio . Ora gli antichi Etruschi porlaron 
seco la costumanza dell' Oriente , e al modo 
slesso usarono riporre nelle spelonche gli estin- 
ti : ed il posto di cui si parla, appartener do- 
veva a Voitttrrena una delle città, onde for- 
mossi le tetra poli viterbese . Ved. dissert. 
critic. sepolcr. dell' Ab. Sarzana p. 2. 

Le caverne sopra descritte sono le più ov- 
vie e di facilissimo accesso , anni mi sembra 
quas' impossibile che uno straniero di là pas- 
sando non vi sì fermi, alinea per poco, spinlo 
da curioso stimolo ad osservar l'interno , che 



(18) Il prezzo del sic lo di argento é di 3?. snidi , 
5 denari e jj secando le Pel Irti er . Vedi Cairn et art. 
2. Secondo il riiato autore oltrcpuss di non mal- 
to U lira Toscana . 
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suol essere per lo pio tappezzato da licheni , 
da muschi , e da varie piante famigliari a tali 
sili freschi ed umidicci. Ora ad altro uso non 
possono essere riserbate che a ricovrare ani- 
mali in tempi burrascosi e di piogge dirotte . 
Servon per altro ad istruirci del modo con cai 
solevano quei savi uomini delle prime età sep- 
pellire gli estinti, e con quanta gelosa venera 
zione avevano custodia dei trapassati . Me si 
deve supporre che in origine il lato, ora lut- 
to aperto, fosse cosi ridotto ; poiché gli altri 
sepolcri , che si ritrovano in copia a poca di- 
Stanza dalle mura Viterbesi, mostrano un in- 
gresso difficile, e spesso recondito, quale ap- 
punto convenir possa per custodire i cadave- 
ri daqualunque insulto ed offesa dei vi v coti. 

JVé solamente i citali sepolcri si vedono anche 
oggi nel poggio delle fornaci (che tal si chia- 
ma il posto di cui abbiamo parlato (in qui), ma 
parecchi ne furono scoperti non molti anni 
f a , e se ne vanno discoprendo ancora . Uno 
fra gli altri sulla fine di Febbrajo 1784 di 
particolar pregio fu aperto, e meritò di es- 
sere a lungo descritto dal Sig. Ab. D. Eu- 
genio Sarzana con una dissertazione critico- 
sepolcrale pubblicata colle stampe in Viter- 
bo nel 1788. Riporterò qui la descrizione 
di alcuni particolari oggetti, che vi furono 
rivenuti per far conoscere ciocché d'ordina- 
rio soleva riporsi in cotesti antichi avelli. 
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Due intiere casse di argilla colta capaci 
di contenere un cadavere umano adulto e- 
rano ben conservate, ed in due pezzi distin- 
ti coli' incastro mll' estremità di amenti us 
e combaciami uno coli' altro ; e ciò per la 
molta loro lunghezza. I coperchi erano divi- 
si al modo stesso; ed in ciascuno si vedeva 
rappresentato di tutto rilievo un letto colla 
sua coltre, sopra cui giacente una statua di 
compostissima donna elegantemente vestita . 
Il busto e la testa elevala , appoggiando il si- 
nistro braccio , cui piega alquanto la perso- 
na, ed un grande sottoposto guanciale ben 
guarnito. Una veste talare perviene ai pie- 
di distesi fino alla estremità di tutto il co- 
perchio; ed un'altra sopravveste pende dagli 
omeri fin poco più oltre alla metà delle gam- 
be , ed affibbiata con cintura sul busto. Avvi 
sopra i capelli un velame che scende per le 
spalle , e si rivolge sotto le braccia : il piede 
destro e nudo , e sporge alquanto fuori 
del lembo della veste talare suddetta . II 
dito annullare della mano sinistra è ornato 
di anello col suo gastone . Nulla parte ante- 
riore ambedue le indicate casse sono rabesca- 
te con festoni a basso- rilievo . 

Oltre a ciò vi si rinvennero 24 'cgole ben 
grosse e di solida consistei)», ciascuna sei 
palmi lunga e traforata cou quattro fori ; al- 



Digitizcd 0/ Google 



.6, 

cune tazze, ed altri vasi tutti testacei, tra qua- 
li un lacrimatorio ed una piccola sottocoppa 
verniciata con sottilissima vernice rossegg Un- 
te, ed inoltre un giglio di bronzo. Non sem- 
bra in verismi ile , che qualche altro oggetto , 
specialmente prezioso , potesse esservi unito, 
giacche anche il P. Bussi attesta essersi ritro- 
vata gran copia di lucerne, di monete , di va- 
si di bronza , come di terracotta, nei sepolcri 
etruschi ; le quali cose tutte rimanevano in- 
sieme al defonto riposto sotterra . E facilmen- 
te tutto ciò che aveva apparenza di ricco me- 
tallo può sospettarsi rubato e nascosto, cono- 
scendosi per prova quanto avido sìa il vol- 
go dell' oro , e quanto poco apprezzi in con- 
fronto di esso 1* arte, che il più delle volte 
supera il valor della materia , trattandosi d' 
impressioni e di scultura di antichi artefici. 

Il surriferito Sig. Abate Eugenio S ariana 
nella citata lunghissima dissertazione riunisce 
una infinità di erud^ioni , che potrà leggere 
qualunque paziente uomo , il quale voglia 
credere i pregi sommi di Viterbo . Senza en- 
trare in sì fatti articoli, io celar non posso che 
le sculture suddette in plastica sono di un me- 
rito assai discreto, soprattutto nel disegno e 
nei contorni , come la maggior parte e qua- 
si tutte quelle da me osservate presso parecchi 
amatori di antiquaria della sunnominata tit- 
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ti, sono del carattere stesso . Ma ciò sia detto 
per incidenza . 

Venendo a parlare di quello riguarda la 
Storia della natura , e partiool armante la geo- 
logia dell'adiacenza Viterbese, intorno cui 
ora ci tratteniamo, dirò essere un continuo 
ammasso di corpi bruciati soprapposti gli uni 
agli altri, che hanno acquistato una certa so- 
lidità, e compattezza coli' andar dei secoli, ed 
anche pel ferramento delle piovane , le quali 
l'hanno strettamcnteuniti.il poggio delle for- 
naci porta un tal nome, perchè vi si cuoce 
in più siti un travertino tartaroso, da cui 
si forma la calce per uso delle fabbriche nel- 
le vicinanze. E siccome la pozzolana soprab- 
bonda per ognintorno nei luoghi, di cui ora 
parliamo, cos'i facilmente si vede composto 
dovunque un fortissimo cemento. La nomina- 
ta pietra calcarea vi si trasporta da una di- 
screta distanza, dove parecchie sorgenti la 
depositano in copia, siccome vedremo, pro- 
gredendo nel cammino verso l'Ovest. Ho 
voluto intanto rilevare in questo incontro 
che le così dette fornaci , sono addette so- 
lo a formar calce , affinchè non si avesse ■ a 
pensare da taluno esser le medesime fabbrica- 
te ad oggetto di cuocere mattoni di argil- 
la, siccome per lo più suole accadere. Nelle 
adiacenze di cui ti parla presentemente , l'ar- 
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unita agli altri corpi in Unti modi fra se com- 
binati, che si rende imposibile ad averne in 
copia tale da costruirne un qualche lavoro. 
I terreni di sedimento ne danno in molte 
circostanze in abbondanza; ma dove i sotter- 
ranei fuochi sì sono fortemente accesi, i corpi 
sono fra loro così rimescolati che può solo 
la chimica analisi separarli per conoscerne i 
componenti, ne io ho creduto superflua ed i- 
nutile questa mia riflessione . 

Celeberrimo per tutto il mondo è il così 
detto Batticarne di Viterbo distante un lun- 
go miglio dalla Città verso l'Ovest e poeo 
dopo aver oltrepassato il poggio delle for- 
naci già sopra descritto . Rimane alquanto 
elevato sopra un'ampia pianura, e circon- 
dato da un suolo bianchissimo al pari qua- 
si della neve , per cui si distingue assai chia- 
ramente ancor molto lontano . Una sca- 
turigine compiosissima sorge dal fondo del 
terreno e senza posa si aifaccia nel centro 
di una rotonda vasca, che tale per l'appun- 
to rasseiiibra la figura del bulicarne stesso, 
il cui perimetro può calcolarsi a 5oo passi 
ambulatorj all' incirca. La profondità mag- 
giore, che rimane , verso il mezzo, è dì io 
in >3 metri, per quanto mi fu asserito da 
un Professore viterbese . L' acqua gorgoglia 
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spesso qua e là in quel recipiente, ed in più 
lunghi surge dal basso in copia un gas elastico, 
che giunto alla superfìcie si unisce ai fluidi a- 
Inosièrici: nè raro è il caso, che si vegga usci- 
re una quasi colonna di fumo che s'inalza, con 
forza e pari sollecitudine alle alte regioni del- 
l'atmosfera - . Allora un fortissimo odore epa- 
tico si spande a molta distanza, ed è spesso 
indizio non dubbio di vicina burrasca. 

Moltissimo di enfatico si racconta dai di- 
zionari specialmente, in proposito di cotesu 
si può dir meraviglia, e del massimo grado 
di ebollizione di quelle acque secondo essi; 
ma in realtà il termometro di Reaumur non 
oltrepassa i gradì fó- « 4 5 - a ' P iu - E( l in " 
fatti io stesso vi ho immerso la mano e te- 
nutava parecchi minuti senza soifrire fastidio 
veruno ; ed in oltre parecchie piante vi pro- 
sperano felicemente la dentro, e vicino alla 
sponde se ne veggono in buon numero, con- 
servando un bel verde, ed un rosso verso le 
radici. Se talvolta qualche infelice mentecat- 
to vi si è gettato (come intesi essere accaduto) 
si è visto morto colà al pari di chiunque altro 
resti so (locato nelle acque, senza che nude v 
senza polpa gli siano rimaste le ossa , siccome 
il volgo crede e racconta. 

Attorno il citato bullicame trovasi un basso 
muretto per impedir che gli armenti non ab- 
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hiano a traboccarvi. L'acqua esce in piùcana- 
li , e si va dipoi spandendo ai vicini campi a' 
quali riesce opport unissi ma; perde, appena u- 
scita,il troppo calorico e giunge ad inaffiar 
le piante quando ( se pur leresLa ) ha uu de- 
bil grado di tepore . Se una lucerla, od una 
rana si getti in alcun dei sopraccennati ca- 
nali , comincia quasi subito a perder la na- 
turai vivacità; succedono poi i tremori con- 
vulsivi, e presto presto sen muore . Nè le ho 
vedute capaci di fare il breve tragitto dall' 
una all' altra parte , benché lo spazio sia ri- 
strettissimo . Facilmente l'idrogeno solforato 
è la trista cagione della lor morte . 

L acqua, che parte dalla suddetta scaturi- 
gine bollente, va depositando via via un tar- 
taro calcareo bianco, il quale in più di un luo- 
go diviene grosso non poco, eserve per for- 
mare la calce, cuocendolo alle adatte forna- 
ci lontane di là un mezzo miglio, siccome 
si accennò già a] principio di questo capito- 
lo . E siccome contiene in copia la materia 
suddetta , cosi se ne va spogliando e ne la- 
scia attaccata su di qualunque superlicie in 
cui s'incontra a passare. Quindi nascono cu- 
riosissime bizzarrie , e specialmente sulle fo- 
glie intagliate e grandi di parecchie piante , 
come dell'acanto spinoso, del cardo asini- 
no, del carciofo comune ec. Vi ho pure os- 
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servai^ non radi globettì poco maggiori di 
un ecce somigliami albi confettura, con su- 
perficie aspra, e quasi puntuta : la di loro 
bianchezza uguaglia quella dello zucchero più. 
fine . 

Quel clie è di maggiore importanza e che 
merita dì essere particolarmente notalo, egli 
è soprattutto il ristringi mento del perimetro 
di cotesto bullicame , il quale, in cinque o 
sei anni ha perduto un sesto per lo meno di 
superficie, sostituendovi una base calcarea 
bastantemente solida, e del carattere stesso 
delle altre deposizioni tarlar ose di sopra in- 
dicale. Non sarei punto meraviglialo., se fra 
uon mollo tempo si asciugasse del Lutto , ac- 
cadendo ancor qui come altrove facilmente 
si osserva in terreni vulcanici , per mezzo ai 
quali si trova talvolta non breve striscia di 
travertino lartaroso occupare uno spazio di 
considerabile estensione. 

Poco lontano dal celeberrimo bulicamo 
vi restano i coaì detti bagni. Una estesa fab- 
brica erotta a tal uopo contiene quanto oc- 
correr possa per chi desidera fare USO della 
bagnatura per piacere o per bisogno . Tra- 
sandati! negli anni scorsi, ora i'u rimessa in 
buono .stato, aggiungivi una magnifica stra- 
da che vi conduce, adorna dì ombrose pian- 
te arboree Straniere uà tempo a noi , ed ora 
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migliori rese per le molle piantagioni fatta 
di esse Ja pochi anni in parecchie città le più 
cospicue d'Italia. Tali sono gli alianti, ft bi- 
gnonie e catalpe, le pseudo- acacie, gì' ippo- 
castani, o castagni d' India detti volgarmente le 
Braifstunczie papiri/ere , o mori del Giappo- 
ne , i platani, le azedere, i tigli americani ec. 
che allettano tanto la vista con una copiosa 
e piacevole verdura nell' estate segnatamente. 

Le acque costì sono termali ed anche in 
un grado assai iurte, e riescono prodigiose per 
guarir le doglie soprattutto, ed ora è molto il 
concorso di quelli attaccati da simili penose 
malattie , che partano d' ordinario consolati 
e sani ; così pure quelli che soffrono ma- 
lattie cutanee la cui guarigione è sollecita 
e certa . Si estende non meno a risanare pa- 
recchi altri morbi, de'quali non segnerò io 
la serie , bastandomi indicare che il Dottor 
de Alexandris ne ha scritto a lungo intorno 
la salubrità dei bagni Viterbesi , e rimetto 
il lettore a colesta dissertazione. Forse il con- 
corso de' forestieri sarebbe in ninnerò mag- 
giore, se in estate 1' aria costì non fosse al- 
quanto sospetta , e particolarmente per le 
copiose esalazioni solforale che sgorgan fuo- 
ri dal vicino bulicame di continuo e che tal- 
volta s' inalzano quasi a modo di nuvole for- 
mata dal denso fumo emergente da quelle a- 
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eque gorgoglianti a ricorsojo . Egli c non 
dubbio frattanto che le acque termali di tal 
fatta sarebbero altrove considerate come un 
raro tesoro , e come uno dei principali ra- 
mi di commercio attivo per chi avesse la sor- 
te di possederle . La copia, se non toglie il 
pregio , lo diminuisce in parte a tutto ciò che 
noi circonda, e si vede trascurato sovente 
quel che più apprezzar si dovrebbe in parec- 
chie contrade d' Italia segnatamente. 

Al di la dei bagni termali si perde Gn t'or- 
ma di abitazione qualunque , ed in modo che 
alla distanza di due miglia da Viterbo le cam- 
pagne somigliano per In solitudine gli alfrica- 
ni deserti. Il suoloèlutto cangiata e coperto 
dall' erbe o lavorato dall' aratro , ed allora 
nasconde 1' antico suo sialo, ma pur si rav- 
visa che appartiene ad origine ignea ; e so- 
lo di volta iu volta apparisce erratico lalurt 
masso di travertino non dissimile dal sopra e- 
nunciato. Scorso così un lungo miglio si vie- 
ne ad un colmo di bassa collina , che ancor 
da lungi sì riconosce perchè sorge improvvi- 
so e solo in vasto piano. Contiene 1' arago- 
nite e mostra in più di un luogo piccole sta- 
lattiti graziosamente intagliate. Frequenti vi- 
di lì allumo le terrestri chiocciole bianchissi- 
me , e. specialmente la enrtusiana , e la car- 
iti sitine Ita, ed alcune altre di poco d issi m il 



Digiiizod by Google 



iG5 

famiglia , che mai , o almen pìucchè di radis- 
simo ho incontrato nei terreni vulcanici , in 
cui se mi ò occorso di vederne taluna , 1' ho 
trovata ben differente nel colore del guscio as- 
sai più vivo e forte di quelle che altrove sen- 
za stento s' incontrano , e soprattutto dove la 
calcarea non penuria . 

Volendo giungere ai sepolcri di CasielDas- 
so convien tenersi sulla sinistra . La strada 
è sufficientemente riconoscibile ; ma siccome 
è pochissimo frequentata , suole essere spesso 
spesso rivestita di erbe, e si richiede una qual- 
che attenzione per non [smarrirla : e dirò 
francamente che senza una guida già ben pra- 
tica di tali contrade è pazzia l'esporvisi, poi* 
che oltre il rischio di uscir di Strada , ri è an- 
cor quelle di rimanersene in mezzo alla nu- 
da campagna , se per disgrazia il giorno e 
la luce vien meno . Ed io conosco più di 
uno , e ancor degli amici miei, a cui è tocca- 
ta la trista sorte dì chiedere invano soccor- 
se in cotesti deserti a chi non poteva ascoltarli. 

Un prò lumi u burrone si apre quasi d'improv- 
viso, ed. e lasciato in abbandono u se stesso, 
ed e mezzo coperto di bronchi e dì piante spi- 
nose , sicché rassembra spesso un serpajo ■ 
Comincia a un lungo miglio distante dal no- 
minato Castel Uassu , ed è così disposto , 
che stando in larga pianura non si distili- 
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glie aliano, se non allora appunto che uno 
gli rimano vicino. Vi si discende senta grava 
difficoltà, e presta si viene al fondo il quale 
non oltrepassa gli otto metri. Le acque non 
vi si riuniscono in gran copia, ne vi si tro- 
vano ) guasti cosi frequenti altrove in somi- 
glianti situazioni addette a ricevere le impe- 
tuose correnti . Nel proseguire si va allar- 
gando, e verso la maggiore ampiezza si sco- 
pre una scena inaspettata , che 1' unica al 
mondo, credo io, possa senza fatto chiamar- 
si . Le sponde sono tutte scavate nel tu fa 
del carattere medesimo frequentissimo nella 
provincia del Patrimonio in cento luoghi 
già indicato e descritto. I soliti frantumi e 
rottami di corpi bruciati l'hanno composto; 
1' età e le acque feltranti 1' hanno indurato, 
come abbiamo detto in più di un incontro. 

Così un esteso numero di sepolcri si ve- 
de in un modo veramente bizzarro e fatto 
a bella posta pei- far guerra alla età; 'poiché 
sulla stessa roccia tufacea sono scolpili , e so- 
lo nel!' anlerior parte sono rilevate alquan- 
te cornici e nulla più. Lu forma generale 
si accosta al cubo : l'altezza a due metri o 
poco più, la figura può assomigliarsi ad un 
piedestallo. A basso un plinto; nel mezzo 
un tondino gira in modo capriccioso ; di so- 
pra un cornicione semplice e sodo compie 



il prospetto di ciascun «Tello; e nella faccia 
dui cornicione stesso vi sono incise alquan- 
te lettere etnische, indicanti facilmente il 
nome della famiglia a cui apparteneva. Ciò 
per altro non si osserva se non in pochis- 
simi. Ài lati la scultura poco s' interna; in- 
dica solo l'andamento delle linee. Sono lut- 
ti sul medesimo modello, e taluno differi- 
sce al pili nella grandezza , se il posto non 
Ila permesso di estendersi maggiormente . 
La più gran parte rimane sulla destra del 
Sopraccitato burrone, e guarda il Sud; alla 
sinistra opposta ve ne ha qualcuno, ma ra- 
do, e sempre deìla solita forma già descrit- 
ta. Non credo esagerar punto se asserisco 
che il numero di cotesti sepolcri giunge , 
e forse oltrepassa ancora il centinajo: e quan- 
tunque restino vicinissimi gli uni agli altri, 
non di meno occupano una estesa linea , 
giacché è convenuto adattarsi al seguito dell' 
accennato burrone che progredisce alquan- 
ro tortuoso. 

Da cotesta singoiar situazione lo spettaco- 
lo prende un più vago aspetto , poiciiè tol- 
ta la nojosa monotonia, nasce l'effetto pia- 
cevole del chiaro-scuro, o degli avanti e de- 
gì' indietro usando una frase notissima ai di- 
pintori. L'incolla verdura che va serpeggian- 
do d' intorno e la Varietà delle ruvide pian- 
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te conviene a meraviglia alla squallidezza del 
luogo e gli aggiunge un pregio adattissimo ai 
tristi asili di morie. Mi è piaciuto darne una 
idea con pochi tratti pittoreschi per indicar- 
ne lo stato presente in cui ora si trovano; 
e son più che certo non far cosa discara a 
chi vorrà osservarli , avuta considerazione ad 
un nuovo stile di conservare gli estinti, e 
di erigere ad essi un eterno monumento . 
Ed in fatti i primitivi Romani che lutto di- 
strussero dell'antica pertinenza etrusca , e fin 
la lingua e la scrittura, lasciarono intatta 1 
intiera descritta linea dei prischi sepolcri ap- 
partenenti a quella colta ed industre nazio- 
ne . Nè creder voglio che troppo ardua in- 
trapresa credessero il distruggerli , ovvero 
che ad essi non fossero noti ; ma più ve- 
ramente che di poca estimazione li riputas- 
sero degni , e per modo nascosti da restar- 
sene occulti alla maggior parte degli uomi- 
ni . Sia comunque intanto sono essi degni 
di esser veduti , e rammentati . 

Hanno i monumenti suddetti l'ingresso sot- 
to >1 plinto e resta quasi celato del tut- 
to: un uomo vi entra a stento e curvan- 
dosi . Si trova in un ceco bujo sottostante al- 
la roccia scolpita uno scavo allo un mezzo 
metro , largo 4> e profondo 8, ed una terra 
riempitiva e polverosa che ingombra tutta la 
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tenebrosità. Serviva fucilmenle'a ricoprire ì 
cadaveri , ed anco le casse sepolcrali di argil- 
la cotta, simili a quelle di cui si fece menzione 
superiormente . E per vero dire ve ne sono 
rinvenute parecchie nei suddetti luoghi , ed 
anche pochi giorni avanti la mia visita fatta 
colà se n' erano cavate alcune . Io vi trovai 
diversi vasi spezzati e lutti dì terra colta , 
pochissimo valutabili per la figura e per l' 
arte dei figuli : taluno vernicialo , ma di ra- 
do e rozzamente. Vi notai un cippo del così 
detto peperino Viterbese , che sembrava de- 
stinalo a serrar bene quel foro, per cui si 
aveva adito all' avello . Nulla d' importanza 
potei ravvisarvi , ed in vece di oggetti o pre- 
ziosi, o istruttivi vi ritrovai in più di uno 
non poche e lunghe radici degli alberi cir- 
costanti , che erano penetrate colà dentro . 
Era incomodissimo il trattenersi in quelle 
oscurità , in cui era forza andar carponi , e 
poco prima eransi slati aperti e visitati qua- 
si tutti da un curioso indagatore, persuaso di 
rinvenirvi un qualche tesoro, ed in vece ri- 
trovovvi solo pochi rozzi cocci . 

Di quelli alla destra scolpiti non vi distin- 
si se non una regolar somiglianza ancora nel- 
1 interno : in taluno alla sinistra vi notai i 
locali, ossiano gl'incavi per disporvi diste- 
si gli estinti quasi in letto a giacere, al mo- 
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do stessetegli altri descritti nella prima ampia 
grotta di cui parlai al principio del presente 
capitolo . Erano sol differenti nella lunghez- 
za assai minore dei primi, benché proporzio- 
nata alla estensione; ed avevano un ingresso 
superiore agli altri a guisa di angusta portic 
ciuola, e dentro una rislrétLa cella scavata nel 
tùfa con adatta volla . Nulla di più . A poca 
distanza, e quasi al finir dei mentovati sepol- 
cri un casale campestre indica il luogo dove 
un tempo sorgeva 1' antico Cantèi D<isso , di 
cui ora niun vestigio , e il nome solo rimane. 
Da Viterbo fin qua posson contarsi sei in set- 
te miglia di lontananza a un dipresso, mancan- 
dovi una strada battuta, eben formata siccome 
già ricordai, e tutto spiraudo squallidezza ed 
orrore poco meno che le desolate TY-baidi (19). 

L' instancabile P. Maestro Semeria , die 
ha minutamente osservato tutto l'agro viter- 
bese, e alle cui somme fatiche siamo debi- 
tori di tante particolari notizie in proposi- 
to delle bizzarrie dei vulcani spenti in quella 
parie, mi assicurava di a\er veduto un sepol- 
ti!)) Sembrerà facilmente troppo «penso f orridez- 
za delle campagne di cui ai tratta ripetuta, e lurse 
anco a taluno enfatica l'è» prensili ne da me usata : ma 
•apri accordarmi compatimento chi lia dovuto viag- 
giarvi , e più ancora chi è stato ulibliguto a li atte- 
nervisi qualche tempo. 



ero etrusco non poco distaine dagli altri di 
sopra ciuti , scolpilo nel tufo al modo stes- 
so , ma dì un disegno più ricercalo con pila- 
stri e frontespizio , e assai maggiore in gran- 
dezza di quei di Castel Dasso . Io non ebbi 
tempo di visitarlo perla molla distante non 
ho motivo di dubitar dell' asserzione di quel 
saggio e dotto ecclesiastico ; mi basta averlo 
indicato in prova della molta conia degli an- 
tichi sepolcri etruschi ed anco di un caratte- 
re notabile e di pari splendidezza . 

Tacer non voglio intiiuto che ho visitato un. 
sepolcro romano ancora eseguito sul far me- 
desimo dei summeutovati etruschi, e benchn 
in parte logoro, merita pure che se ne faccia 
particolar ricordanza . Resta a Palazzuolo , 
ch'era 1' antico palatiolum, dove si furmava- 
no i Consoli adi' andare a prender possesso 
della nuova lor dignità salendo il Monte Al- 
bano ( oggi monte Cavo ) celebre nei tempi 
remoti pel famoso Tempio di Giove Laziale 
eretto da Tarquinio superbo . Colassù Ì Ro- 
mani vi celebravano le ferie Ialine ed Ì Tri- 
onfanti erano in obbligo di andare a far sa- 
crifizi a l cun ' giorni dopo il loro trionfo. Io 
una quasi rupe di peperino si vedono scolpi 
ti a basso rilievo parecchi fasci consolari, che 
1' età ha corroso in parte . Una iporticella ae- 
canto.» cotesta scultura introduce ad una 
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piccola camera scavala nella roccia peperini- 
ca , e là dentro vi sono ancora due casse se- 
polcrali capaci di contenere una persona a- 
dulta. Sono ora scoperchiale e vuote, e ad on- 
ta delle più esatte precauzioni sì compren- 
de che le opere umane vanno ad essere , o 
presto o tardi , distrutte . Di romana perti- 
nenza cred' io esser l'unico tal monumen- 
to del carattere descritto, o almeno tra i ra- 
rissimi, poiché essendo cresciuto il Cisto col- 
l'opu lenza , ornarono le più fumose vie pub- 
bliche fuori della Città con magnifici ediiizj 
a guisa di mausolei, come ci additano an- 
che oggi le vestigia presso l'antica via Ap- 
pia e specialmente il sepolcro di Cecilia Me- 
Iella, eh' è il meno guasto a'tempi nostri. 

Non aggiungerò di più intorno ai sepol- 
cri di Castel Dasso, lasciandone ai ciotti anti* 
quarj il pensiero. Le poche notizie da me 
trascritte basteranno a fur conoscere quali 
essi sieno, e quanto abbondi la copia dei 
corpi bruciati nelle adiacenze viterbesi . E 
poiché si estende a più lungo tratto , pro- 
seguirò a parlare di altre curiose combina- 
zioni prodotte dalle antiche fiamme vulca- 
niche alla parte guardante l'Ovest di Viter- 
bo . Una tra le principali è per l'appunto 
presso Rocca Rispampani, di cui intendo or» 
cominciare una succinta descrizione . 
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Per giungervi convien tenersi alla destra , 
e camminar tre ore per lo meno, giacché 
la dicono distanle i/j miglia dalla città più 
volte nominata, e si va per una strada diver- 
sa all'atto da quella che a Castel Dusso con- 
duce , e che rimane più sulla sinistra; tutta- 
via si può fàcilmente passar dall' una all' altra, 
essendo costà aperte campagne per lo più in- 
colte . 

Alle sei miglia dopo Viterbo la contrada 
prende nome di bosco del Conte, ed in real- 
tà una lunga boscaglia , a cui solo sembra 
adatto quell' aridissimo ed ingrato terreno , 
dura per qualche miglio , e termina colla 
pubblica sLrada , che da Toscanella conduce 
a Vetralla. Cominciano di poi le posseden- 
ze di Santo Spirito , che occupano poco me- 
no di una iutiera provincia . Non incresca 
che io qui tàccia breve motto di uno dei 
più insigni istituti della moderna Roma . 

Lo Spedale chiamalo di S. Spirito in Sassia 
ebbe origine da Ina Re dei Sassoni Occiden- 
tali , che fece edificare una Chiesa , ed un 
ospizio per i pellegrini suoi nazionali circa 
1' anno 717. In due incendj rimase lutto at- 
terralo nel 817, e nel 847 S. Leone IV lo 
fece ricostruire ; e da Enrico IV e Federi- 
go Barbarossa fu di nuovo distrutto insiem 
coli' annesso quartiere . Innocenzo III lo fé- 



ce riedificare per la terza volta, erìgendolo 
in forma di grande spedale nel 1198. , e fu 
destinalo per tutti ì poveri infermi senza ec- 
cezione, ed anco per asilo de' bambini ba- 
stardi ; e vi aggiunse pure una Chiesa in o- 
nore dello Spirito Santo , da cui lo spedale 
medesimo prese la sua denominazione. Ales- 
sandro VII lo ristauró , e Benedetto XIV 
*i fece qualche aeesesci mento ; Pio VI in fi- 
ne I' aumentò ancora con altro edifizio eret- 
tovi incontro . A farla breve può contenere 
2000 Ietti, e contando la Chiesa annessavi, 
e tutto ciò che va unito a cotesto magnifi- 
co luogo dì pubblica beneficenza può con- 
siderarsi come una compilila città . I fon- 
iti adunque stabiliti per la di lui sussisten- 
za sono proporzionati agli oggetti proposti 
dai Sommi Pontefici che hanno cooperato a 
stabilire solidamente cotesto più istituzione . 
Vedremo spesso parecchie tenute ; e paesi 
di proprietà di S. Spirito, viaggiando per 
osservare i vulcani spenti senza scostarci 
punto dal nostro primiero istituto . 

Rocca Rispampani è un vasto edificio a 
forma di Castello fabbricato in mezzo a va- 
stissime campagne con mille rubbia di ter- 
reno coperto da antichissimi boschi . Serve 
per custodire le gianaglie, e per alloggiare 
i custodi, ed inservienti a qua ut.' occorre . 
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Ha una certa sodezza maschia conveniente a 
questo genere di ardii tei tura semplicissima. 
Fu rifobbricala da Monsignor Tassoni Pre- 
fetto di Santo Spirito nel 1 708 , come si ri- 
lega dall' iscrizioni? lapidaria sopra la prin- 
cipiai porla del grande ingresso pel ponte 
levatojo . Benché rimanga in situazione al- 
quanto elevata , pure in estate vi è un'aria 
grave , micidiale . Non vi rimane che una 
sola famiglia ristretta a poche persone, per 
lo più di pessimo colore, e soggette a pe- 
nose e lunghe malattie . Circondata d' ogni 
intorno da prodotti del fuoco rimane su di 
una base per se stessa arida del tutto. Neil' 
inverno e nell 1 umida e fresca primavera non 
pochi armenti vi stanno a pastura , e per es- 
si sono scavate parecchie grotte nelle mate- 
rie tufacee, che li rinserrano a guisa di stal- 
le per riguardarli specialmente dai lupi. 

Io trovai in Rocca Rispampani le rondini 
comuni ( hirundo rustica £hm. ) che vengo- 
no secondo il loro costume al principiar di 
primavera, vi nidificano, e partono in au- 
tunno . Erano in buon numero a propor- 
zione del luogo e mi sembrarono vivacissi- 
me . L esca loro gradita degli insetti volato- 
ri di poca mole non deve scarseggiare sicu- 
ramente in quei contorni. Vi ha inoltre la 
coracia garrula o gazza marina ( Coracias 
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garrula ) che mi dicevano venire annual- 
mente a tare i suoi nidi. Ognuno cono- 
sce quanto sia vago questo uccello nel 
suo nianlo verde ceruleo, col dorso rosso- 
grìgio, e colle penne remiganti nere: jna la 
voce e ranca -strida la, e nojosa quanto più 
sppsso ripetuta, come accade d'ordinario. 
É tra i più belli volatori d'Italia, di cui 
ahita la parte meridionale , come sconosciu- 
to quasi intieramente nella settentrionale . 

Per lo inanzi vi era un' altra rocca a mez- 
zo corto miglio dalla presente di già descrit- 
ta : ora si chiama rocca vecchia mezzo de- 
molita e guasta, asilo di gufi, e di falchi 
ed altri uccelli di rapina . Vi scorre vici- 
nissimo il Le/o più torrente che fìumetlo, 
e calcolando dal piano su cui è fabbricata 
c o test a rocca vece hi a, le sponde sono di mol- 
ta altezza . La cori-ente scopre una base cal- 
carea compatta di colore grigio di fumo a 
frattura concoide attraversata da vene di spa- 
to bianco. Sulla destra la rupe è vulcanica 
tagliata a perpendicolo a un dipresso; e fa 
mostra di una cena lava di color paonazzo , 
e violetto sudicio. Forma un' ampia corren- 
te divisa in sottili prismi quadrangolari ed 
esagoni, e presenta un raro spettacolo a ve- 
dersi in tal genere di bizzarre produzioni de- 
gli antichi vulcani . 11 chiarissimo Sig. Broc- 
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chi ne diede la descrizione nella Bibl. Ital. 
1816. Le piante arboree ed erbacee prospe- 
rando felicemente ò" intorno ai suddetti mas- 
si, li hanno adornati colla loro vegeta verdu- 
ra . Le cristallizzazioni prismatiche intanto 
compariscono in varj sensi : alcune sono drit- 
te, altre indicate appena; parecchie con in- 
clinazione curva, e a foggia di ventaglio. 
Tassando al molino , che resta sotto le mura 
della ridetta rocca vecchia, si vede ripetuta 
una prospettiva quasi del carattere medesimo. 
Una corrente basaltica riposa sopra il masso 
calcareo, e nella chiusa dell' acqua , che la 
dirige alla mola, si vede un piano di basalti 
prismatici mostranti le loro teste cristallizza- 
le, e che formano come un pavimento di 
pietre ridotte ad arte ad un taglio simmetri- 
co . Più. in allo all' opposta sponda vi ha una 
rupe tufacea del tenore stesso dell' altra su- 
periormente enunciata . 

Dal lago bolsenese fin qua possiam valuta- 
re la distanza a retta linea di 12 in iqmiglia; 
onde i descrìtti materiali bruciali e pervenu- 
ti in queste campagne non eccedono i limili, 
distinti anche altrove dalle sostanze a un di- 
presso medesime, siccome abbiamo untato ai 
sassi del Diavolo vicino ad Orvieto , verso 
Castiglione della valle teverina , ed altrove. 
Poco discosto dalla divisata iàbbrica simile 
Procae. Fìag. IL Voi. IL la 
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ad un castello, sulla destra sì vedono le grot- 
te per ricovrar le greggi invece delle stalle. 
Là i prodotti del fuoco sono penetrati dall'a- 
cido solforoso , e compatiscono bianchissimi 
c leggerissimi . E notissimo che ancor le la- 
ve basaltiche quantunque assai dure , se ven- 
gono attaccate dall' acido suddetto, divengo- 
no simili ni leste citati. Comunissimi sono gli 
esempj d' attorno i vulcani di tali fatti. Alla 
solfatara presso Napoli , if pe' campi Flegri, 
e alle Allumiere, per indicarli a noi più vici- 
ni e senza uscir di casa , se ne veggono quasi 
le intiere roccie . 

Muover si potrebbe quistione, se real- 
mente vi esista 1' acido nominato nei luoghi, 
di cai si tratta, ed esìstendovi, se abbia la 
necessaria efficacia, e se trovasi in stato di 
Svilupparsi . 

Che 1' acido solforoso abbondi frequente- 
mente nelle contrade vulcaniche, ed in i- 
specie in quelle del Patrimonio di San Pie- 
tro , basta il passarvi , per farne decidere al- 
lo slesso senso nlfalorio. Che in tafun posto 
predomini a preferenza di altri, in cui non 
vi si riconosca, egli è ancor questo di molla 
evidenza . Che sulle lave circostanti alle grot- 
te, ili cui si è fatta otenKÌoiie, sì riconosca la 
di lui particola)- forza è cosa pure di fetta 
JD contrasta bile . Cos'i del pari , che in oggi o 
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più non ti resti , ovvero rimanga occulto , c 
forse inviluppato a varie profciidìtà ,non ri- 
pugna al buon senso . Sia comunque, intanto 
ninno richiamerà a dubbiezza, che il più vol- 
te ridetto acido solforoso non si trovi , ed in 
copia tra parecchi corpi vomitati dai vicini 
crateri ; e per conseguente sia capace di far 
nascere lutti quei fenomeni che hanno corre- 
lazione con esso . E ciò di volo mi è piaciu- 
to indicarlo soltanto, non richiedendosi mag- 
gior trattenimento su di un articolo ovvio di 
troppo e notissimo anco ai meno versati in 
certi studj della mineralogia . 

Ridirò bensì una curiosa combinazione che 
mi accadde in una di quelle grotte , e che si- 
curamente muoverà, le risa a chi legge. Volen- 
do io esaminare l'interno ed in particolare la 
qualità delle lave circostanti in una di quel- 
le artefatte caverne, mi diressi franco colà den- 
tro nulla temendo, o pensando a sinistri even- 
ti. Erano gli ultimi del mese dì Giugno 1816, 
e già gli armenti e i pastori avevano abbando- 
nato quei campi e quei boschi da quasi due 
mesi. Tutto era in solitudine perfettissima, e 
per caso mi trovava io stesso solo aHìilto. Scor- 
si tre in quattro minuti, abbassai gli occhi 
senza pensarvi, e guardai accidentalmente sul- 
le mie calze, e di bianche le vidi cambiale in 
nere ad un tratto. Un esercito di pulci ( pu- 
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les irritans ) mi aveva ricoperto «la capo a 
pie, csi all'oliava sempre più un numero mag- 
giore ad ogni istante . Uscii di slancio da 
quella tenebria , e se ho a dire il vero , mi 
sentii un insolilo avvilimento nel vedermi 
così attorniato da quei incomodissimi ed innu- 
merabili insetti. Corsiin mezzo alle vicine a- 
cque del Lcjo , c denudatomi con Ogni fret- 
ta , ebbi a penar non poco per liberarmi da 
quei tristi ospiti affamali. Contundo l'avvenu- 
to a qualcuno di Rocca di Ki spam pani, fui as- 
sicurato, clic solo dopo la partenza degli ar- 
menti compariscono i nominati insetti in folla 
eccessiva , e da non credersi ; e che tornando 
la gregge ail abitare quelle tane, scomparisco- 
no esse del tulio. Chiesi più volle in seguilo 
a diversi pastori, se veramente le capre e le 
pecore fossero tormentale dalle pulci , e tutti 
mi asserirono concordemente non essersi av- 
veduti mai di sita il fallo; ma che benissimo 
conoscevano popolarsi le gi oite , o le stalle a 
loro addetto , di quei minuti e voraci viventi 
dopoché restavano abbandonate e sole. Sem- 
bra infatti che essi non si accostino a succhia- 
re il sangue se non agli animali carnivori , 
sfuggendo gli altri che si pascono di erbe o 
di granaglie. Sappiamo pei 1 le accurate ricer- 
che del Redi , die ogni ma min ale ha qualche 
particolare specie d inselli addetta a se sles- 



Digitizod &/ Google 



i8i 

so, come ancora alcune altre sono comuni 
d molti; quali sono per l'appunto le pul- 
ci ciie attaccano, come già dissi i poppan- 
ti carnirori . 

La presente succinta digressione se avrà 
eccitato le risa per la bizzarria dell'acciden- 
te accadutomi, non riuscirà all'alto inutile 
nella storia della natura per le poche rifles- 
sioni credute opportune a dovérsi indicare. 



CAPITOLO VI. 



Salita alla montagna di Viterbo, Ronci- 

GLIONE, CAPR4ROLA, SuTRI , LaGO-CihINIO , 

oggi di Vico . 

Strade che conducono alla vetta della monta- 
gna . Peperino ed altri prodotti . Fontane in 
mezzo al bosco ■ Copia di lave composte , 
bizza/rissime , che si descrivono particolar- 
mente. Piante non comuni alla cima della 
nominata montagna . Si parla dell' antico 
stato della selva Ciminia in tempo della ro- 
mana repubblica . Stato presente della me- 
desima. Lago che sì discopre dalle alture. 
Strada compendiosa , che vi conduce. Lave 
e prodotti vulcanici diversi . Emissario del 
lago che fa muovere parecchie macchine in 
Ronciglìone. Si descrive il lago, ora chiama- 
to di Vico, e si accenna quel che contiene . 
Si osse/vano alquante lave , ed altri oggetti 
attorno le di lui sponde . Si viene a Jionci- 
glione , e s'indicano le cose principali, « le 
qualità del suolo, su cui è fabbricata. Si pas- 
sa a Caprarola, e si fa motto del magnifico 
palazzo de J Farnesi , e di vavj prodotti dei 
vulcani. In seguito si viene a Sturi, e si pai- 
la di qualche antico monumento che ancor vi 
rimane, e di altri oggetti riguardanti quel- 
la ritta . 
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Due sono le grandi Strada che fuori la par- 
ili Romana da Viterbo conducono al colmo 
della vicina soprastante montagna. Una la più 
comoda, la più battuta vien chiamata la stra- 
da nuova ; Y altra la vecchia, che al presen- 
te è in pessimo slato e quasi abbandonala del 
tutto. Ambedue sono molto istruttive al mine- 
ralogista , e meritano di esser visitate. Salii 
pertanto la seconda in compagnia dei ItR. 
PP. Giambatìsta Pianciani e Zecchinelli della 
compagnia di Gesù : ambi dotti Religiosi , il 
primo addetto alle scuole di Filosofia, e mol- 
to amante della naturale Storia, l'altro dottis- 
simo in sacra Teologia ec. 

Verso la parte inferiore del monte, eh' è 
più vicino alla città, ed abitata da qualche fa- 
miglia di coltivatori, vi trovai grandi ammassi 
tufacei , su cui vi scavano come ampie nicchie 
per aver pronti i materiali dariadaltare la pub- 
blica via eh' è ancor costà pavimentata da ma- 
terie vulcaniche tritate e ridotte in minuz- 
zoli: erano esse le solite, cento altre volte e- 
nunciate e descritte . Alcuni pezzi di neri-oli- 
te per la particolar vaghezza mi fermarono la 
vista : si mostravano carichi di mica color di 
oro sopra una base gialla , che le aggiungeva 
una singoiar venustà . Vicini a decomporsi e- 
rimo assai fragili , e conveniva trattarli con 



moltii callida. Non potendo ritrovar la roccin, 
d' ondo erano partiti , li credei erratici . Le 
più volte indicale correnti di lava , dirà ainfi- 
gcnica per la copia che di amGgeni contiene, 
compariscono ancor ivi , e sono dello stesso 
carattere delle altre, di cui si è fatta menzione 
altrove . Furono cotesti i primi oggetti che vi 
ravvisili meritevoli di essere ricordati senza 
entrare in minuto ragguagliodi ciascuncorpo 
ch'entra a comporre le bizzarre combinazio- 
ni dei minerali suddetti; lo che sarà riserbato 
alla parlicolar descrizione dei prodotti v ni- 
ni ci da me raccolti nello stato Romano verso 
il mediterraneo. 

Trascorse le due miglia al più, comincia 
la deserta boscaglia, e il diffìcile sentiero per u- 
scirne. Si viene in fine a limpida fonte peren- 
ne , or nota ai soli pastori delle vicine campa- 
gne. Ridirò qua! fabbrica vi resti, clie mi è 
sembrala veramente curiosa . Tre grandi nic- 
chie stanno d'attorno la vasca, eh' è spazio- 
sa, e mostra scolpito un Leone ed un bue 
sul consueto, cosi dello peperino. Una del- 
le nicchie suddette rimane in cima, le al- 
tre due son laterali ; e tutte cavale nel mas 
so , e rivestite di mattoni, sicché rassembra- 
im mi tempietto. Da una sola parte si Ila l'in- 
gresso alla fonie, cui è soprapposto quasi un 
basso poggio, e questo abbellito di folte , e 
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sempre verdi ginestre, resa più amena dall' 
aurea fiori Hi r a nella bella stagione rinascen- 
te . Questa inaspettata prospettiva riesce pur 
graziosa in mezzo a desolata campagna , dove 
non appariscono, se non di rado, umane Vesti- 
gia; di costì traversando si giunge presto poc 
compendiosa via alla strada, chedicono, nuo- 
va, per cui di continuo fa il suo tragitto la posta. 

Continuando a salire per essa si vedono ac- 
cresciuti Ì prodotti del fuoco , e cosi fra loro 
rimescolati e confusi , elle fanno ad evidenza 
conoscere la mulliplicilà delle seguile eruzio- 
ni in remotissimi tempi. Ad ogni passo sono 
riconoscibili coteste tracce , ma sopra ogni 
nitro mei dimostrò chiaramente uno scavo a 
sinistra presso la pubblica strada , un miglio 
al più lontano dalla posta de'Cavalli, cui re- 
sta vicino il colmo della così della montagna 
di Pìterbo . Ilo già indicati! qua! metodo co- 
stumino porre inopera per accomodare le vie 
specialmente della posta nei luoghi dove si 
vasui corpi vulcanici ; e qui ripeterò ancora, 
clic sogliono prendere i materiali quanto più 
sì può da vicino: e siccome trovano eccellen- 
te a tal uopo la pozzolana , il lapillo, ed al- 
tri consimili rollami, cos'i si eslraggono spes- 
so accanto la medesima strada . Nel sopra in- 
dicato posto pertanto vi han ritrovato molte 
a molte lave in grossi pezzi, dei quali non 



polendosene servire per 1' oggetto prefisso , 
hall creduto bene di lasciarli là in abbando- 
no ammonticchiati gli uni sugli altri . Ivi 
chiaro apparisce la disposizione ditali prodot- 
ti , e com' essi siansi così riuniti ; e si vede a- 
pertauiente, che furono tutti insieme gettati 
da un impulso veementissimo nel luogo stes- 
so dove or si rinvengono. La forma quasi 
globosa delle lave, ed i tanti frantumi delle 
diverse sostanze bruciate fanno comprendere, 
che la maggior parte di esse preesisteva all' 
ultima eruzione, dalla quale furono fino co- 
stà balzati; e ognun si avvede che se le ma- 
terie state fossero infiammate e candenti non 
resterebbero in minuzzoli, quali or le veg- 
giamo. Ma di ciò più opportunamente altrove. 

Ora mi piace riportar qui la descrizione 
delle lave raccolte nel sopraddetto posto, per 
dare una idea della bellezza , e delle qualità 
di quei minerali. 

» Descrizione dei prodotti vulcanici rac- 
colti alla montagna di Viterbo . » 

i. Lava basaltica, cenerognola, compatta j 
pesante : contiene i feld-spati lamellari in 
piccole slriscie semitrasparenti, con frattura 
adusto». Contiene ancora qualche minuto rot- 
tame di pirosseno nero e qualche piccola 
amfigene con pirosseno neU' interno . 

3. Id. più abbondante di minuzzoli di pi- 
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rosserio nero, ed incrostata talvolta di sot- 
tilissima sostanza verde, che è lo stesso pi- 
rosseno gl'anulare . ' 

3. L. composta di feld-spati semitrasparen- 
ti giallognoli di piccoli pirossenì neri, di la- 
va scura che li cementa , e di nuclei com- 
posti di rottami di amfigeni, e di pirosseno 
nero . 

4- L. compatta scura, soprabb ondante di 
amfigeni opache con frantumi di pirosseno 
nero. In alcune piccole cavità si vedono i 
cristalli quasi capillari di pseudo-nefelìno . 

5. L. pesante a base di pirosseno verde-bot- 
tiglia scuro con grossi feld-spati semitraspa- 
renti di un color bianco- sporco. 

6. Id. di pirosseno verd' erba con radi 
feld-spati come sopra. 

7. Id. con pirosseno verd' erba granulare, 
con prismelti di pirosseno nero, con lamine 
grandi di mica, e con feld-spati bianchi se- 
mitrasparenti . Assai fragile . 

8. L. composta di pozzolana di un bel 
rosso, e con feld-spati bianchi- opachi . 

q. L. pesante, scura alquanto porósa, con 
lamine di mica, con piccoli prismi di piros- 
seno nero', investita di pozzolana rossa tal* 
volta vaghissima . 

10. L. scura con piccole amfigeni quasi gial- 
lognole, e con minuzzoli di pirosseno aera 
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Contiene parecchie cavità tappezzate da una 
sostanza bianchissima, sottilissima. Il ferro ed 
il manganese vi soprabbondano e le colorano. 

11. L. del tenore suddescritto ; ma fria- 
bile , fragile e tendente a decomporsi . 

12. L. semicopiosa bianca, che ha fluito 
verticalmente . Contiene qualche pirosseoo 
nero, e qualche pezzetto di lava compatta 
scura . 

13. L. composta di frantumi bruciati e pe- 
netrati dal ferro, dal manganese e dal cromo. 

i4- h. composta di pomici bianche friabi- 
lissime in filamenti longitudinali, e di altri 
pezzetti irregolari di lave diverse . 

15. L. scura, che in più parti ha comincia- 
to a sobbollire . 

16. L. compatta, scura, pesante con pìccoli 
rottami di pirosseno nero, e con feld-spatl 
bianchissimi , lucidi, semitrasparenti . 

1 7. L. pesantissima composta di grossi feld- 
spati bianchi- opachi e semitrasparenti , e di 
piccoli pezzi di pirosseno nero . 

18. Id. con amfigeni opache . 

ig. L. compatta, cenerognola, chiara, con 
pochi feld-spali bianchi serrati nel masso . 
Sembra penetrata dal manganese , che la tin- 
ge in macchie rosso-scure a guisa di punti 
nelle sottili fenditure irregolari e trasversali, 
che vi si vedono . 
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20. ld. tinta di piccole macchie nereallasu- 
perficie esterna . 

Sii W. fragile e quasi in principio di de- 
composizione . Contiene altre sostanze in mi- 
nuzzoli sottilissimi . 

23. L. cenerognola, scura, fragile che ce- 
menta i prismetli ili pirosseno nero e verde. In 
qualche piccola cavità contiene qualche pic- 
colo pezzo di feld-spalo : è ancor macchiata 
talvolta in bruno di ruggine . 

a3. Id. con mica naia e feld-spati semi -opa- 
chi . Men fragile dell' antecedente . 

2<j. L. pesante, fragile, composta di feld- 
spato , e di prismetli, e di minuzzoli di pi- 
rosseno nero. In alcune cavernette si ve- 
de il feld-spato in sottili lamine. 

sì. Id. con folti felci-Spati giallognoli . 

26. L. basaltica scura con grossi feld-spati 
bianchi, semitrasparenti. Vi si vedono parec- 
chie cavità irregolari, tappezzate da una so- 
stanza verdognola con pìccoli globetti gialli, 
Mostra di avere fluito . 

27. Id. con pìrosscno verde e nero e con 
cavità smaltarne , e tinte gialle e verdi . 

2B. Id. con folte amfigeni contenenti il pi- 
rosseno nero. É tinta talvolta in verde ed in 
giallognolo . 

39. Id. cenerognola abbondante di amfi- 
gcni colorate del ferro che ha penetrato in 
più parli la medesima lava . 



30. Id. tendente al rossiccio con molte »m- 
Cgeni opache di color perlaio . 

31. h. pesante, composU di grossi feld- 
spati tinti in giallo , di pirosseno granulare, 
o quasi in polvere, e di horn-blenda scura , 
che forma il general cemento . E penetrala 
ancora da un ossido dì ferro . 

3i. Id. composta di piccoli feld-spati , di 
qualche amlìgene opaca , e dì rottami dì ob- 
sidiana . 

35. h. pomi cosa cenerognola con poche 
amlìgeni, alcune delle quali mezzo farinose. 
Contengono spesso il pirosseno nero. 

34- L. a base di fcld-spato bianco in mas- 
sa , penetrata dall' ossido di ferro nelle pic- 
cole cavità tinte in giallo-scuro, e colorate 
generalmente in colore incarnato . 

35. Id. di colore periato chiaro . 

56. L. soprabbondante di amlìgeni , vicina 
a decomporsi intieramente . Contiene amlìge- 
ni microscopiche, ed altre di mediocre gran- 
dezza , opache , quasi farinose con varj pri- 
smelti di pirosseno nero. 

37. -Jj. porfiroide rossiccia con minute am- 
lìgeni semifa pinose. Contiene parecchie ocre 
vaghissime . 

58. Id. con piccoli feld-spati opachi <li co- 
lore incarnato (20) . 



(io) A veri Jg ii) già pubblicato una descrizione ms- 
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Forse osservando più minutamente quei 
dintorni, non sarebbe diffidi cosa rinvenire 
parecchi altri prodotti di non minor rilevan- 
za . Tutto non è permesso ad un viaggiatore 
di poter mandare ad elleno; e se il caso non 
avesse fatto aprire il mentovalo terreno , io 
non poteva certo neppur sospettare che ti 
fossero nascosti quelli da me già descritti . 
Ciò inunto prova concludentemente di quan- 
to vantaggiosa istruzione riesca al mineralogo 
il visitare gli scavi adiacenti , quelli pro- 
dotti dalle piovane , e qualunque posto ca- 
pace di scoprire 1' interna formazione del 
suolo che s'intraprende ad esaminare . 

Inoltrando i passi verso il colmodella mon- 
tagna , si vede uguale sempre, o maggiore 
1' adunamento dei corpi penetrati dalle Dam- 
me sotterranee accese dalla natura. Dopo aver 
passato la posta presi una compendiosa via , 
che poi rimette alla principale strada ; e ben- 
ché la trovassi incomoda e mezzo dirupala, 
compensò pure le mie fatiche, poiché vi tro- 
vai una lava , che merita un singoiar posto 
tra le più. rare di cotesti luoghi . 

dica di- alquanti prodotti dei vulcani spemi nello 
Stalo Romano da me raccolti , non mi son trattenuto 
a descriver ne un numero più esteso , e per non faro 
inutili ripetizioni ho creduto tiene rimettere alla descri- 
zione suddetta chi amasse averne uu* maggiore e più 
minuta contezza . 
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E' composta di feld-spali bianchi, semitra- 
sparenti in assai piccoli pezzetti , e di radi 
e minuti pirosseni neri. Talvolta il ferro os- 
sidato, penetrando qualche piccola cavità , 1' 
ha tinta in giallo. E' friabile, fragilissima, e 
li sgretola al menomo urto ancor della nuda 
mano. 1 Tedeschi perciò lo chiamano eis-spat 
( sasso di gelo ) . Ha tutte le apparenze di 
un granito, col quale si può con ogni facili- 
tà equivocare; e tanto più che ritrovandosi 
in un luogo umidiccio, vicino a cui la piog- 
gia scorre, pùò a ragione credersi , che V u- 
mido abbia affrettato la semidecomposizione. 
Jo I' ho rinvenuta erratica e rara ; e costi è 
un dei pochi posti che me 1' abbiano SCO- 

Giunti alla vetta, due belle piante signoreg- 
giano per quell'alture boscose. Una è il rtav- 
cìsils pocticus Lin., ricordalo anche da Fer- 
ber nelle sue lettere pubblicale nel 1772. 
e T altra Y asphodelus albus . La prima 
unisce alla vaghezza de' suoi petali un gra- 
tissìmo odore senza essere di troppo eccessi- 
vo; la .seconda fa pompa del suo flore pi- 
ramidale a spica composto di tante separa- 
te corolle, ognuna delle quali mostra il suo 
fiore compiuto . Non mancano cento altre 
specie di minuti fiorellini di basse erbetta 
nei bei giorni di primavera ; ina si perdono 
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Ira lo sqnallor delle ombre, O tra i folti ce- 
spugli. Il canto amoroso di qualche uccel- 
letto rompe talvolta il tristo silenzio fra quel- 
le selve inabitate, ed è l'unico conforto che 
provi di là passando il pellegrino, il quale 
per diciotto miglia non vede se non una so- 
la abitazione, qual'è la posta , al mezzo dell' 
inospito cammino . 

Qual fosse la selva del Cimino ai tempi 
della romana Repubblica sotto i consoli Q. 
Fabio e Decio 1' anno 44 2 dalla fondazio- 
ne di Roma , lo dice Livio Decad. I. Lib. 
9. cap. a5. 

La selva Ciminia era orrenda , men pratica- 
bile, che i boschi della Germania poco fa; da 
ninno usata, neppur dai mercanti . Non vi 
era chi ardisse entrarvi fuori del Capitano stes- 
so , memori tutti ancora della strage alle fol- 
cili: Caudine . Il fratello del Console M. Fa- 
bio Cesone e C. Claudio , secondo altri fratello 
uterino del Console, si offerse di andare a spiare 
il paese, ed in breve ridir tutto con sicurezza. 
Allevato a Cere in casa di amici aveva bene ap- 
presola lingua Toscana, perchè allora si studia- 
vano le Etnische, come or le greche lettere; 
ed è verisimile cheavesse qualche abilità par- 
ticolare perchè, si mischiò così francamente co* 
gl'inimici . Dicesi che avesse a compagno un 
servo allevato seco, e non ignaro della mede- 

Procae. Fia S . IL Voi. 11. i3 
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sima favella ; ne , p&SMnclci , ad altro attesero 
che a bene informarsi del sito e natura del 
paese , per cai si doveva andare . Cosi i no- 
mi dei principi dei popoli ; e per non esser 
presi sospeUÌ , si vestirono da pastori con ar- 
mi contadinesche, con falci > e due lunghi 
dardi in mano. Ma né la lingua, nè gli a- 
biti , nè le armi 1' occultarono tanto , quanto 
I' opinione comune di essère impenetrabile a 
qualunque straniero la selva Ciminia. Si di- 
ce, che penetrassero fino ai Cam erti Umbri; 
ivi manifestassi per Romano ed introdotto 
in Senato, trattò a nome del Console di strìn- 
gere alleanza, e fu firmato che l'esercito avreb- 
be avuto ì viveri per trenta giorni , c che la 
gioventù Camerte Umbra sarebbe armata ed 
unita con loro. 

I Romani vincitori e carichi di ogni sorta 
di preda tornarono al campo , dove erano 
venuti ambasciadori con due Tribuni a fare 
intendere a Fabio a nome del Senato , che 
non passasse per la selva Ciminia; si rallegra- 
rono di non averlo potuto impedire per es- 
ser giunti troppo lardi , e vennero a Roma 
nunzj della vittoria . 

Ora sicuramente la cosa ha cangiato aspet- 
to; pur non di meno i boschi , da cui il Ci- 
mino è ricoperto , sono anco a' dì nostri pe- 
ricolosissimi ed orridi: tuttavia I 1 orizzonte 
è sempre più. vasto quanto più si ascende ; e 
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fa conoscere come il Iago bolsenese racchiuso 
dalle circostanti elevate colline sostenga t 
immensa mole delle sue acque, che rapidissi- 
me traboccherebbero siili 1 estesa pianura ver- 
so il Mediterraneo, se lor non fosse preclu- 
sa l'uscita da quella impenetrabile barriera . 
Il tratto non interrotto dei terreni vulcanici 
ei discopre a molta distanza , ed ii cucuzzolo 
di Radicofàni , e F alta cima di Santa Fiora 
chiudono la veduta al Nord-Ovest . Più dì 
vicino i monti della Tolta , e delle vaghissi- 
me Allumiere si estendono verso la costa ma- 
rittima . Dall' altra banda il corso del malin- 
conico Tevere assegna quasi il confine del- 
le produzioni eruttate dai crateri, e le diver- 
se dai terrosi sedimenti dell' antico Oceano. 

Appena pervenuti ul colmo della Viterbe- 
se montagna sì comincia a discoprire il ceru- 
leo stagno sottoposto . La di lui figura è as- 
sai diversa da quella da noi osservata negli 
altri serbato] di acque j che occuparono I' 
antica sede delle fiamme vulcaniche, e ih 
vece di avere un perimetro orbiculare, u e- 
liltico per approssimanza , fa mostra di una 
variata curva, la quale va bagnando la fal- 
da dell' adiacente Afonie Venere , clic tal sì 
noma. Gira dipoi tortuoso , lasciando qua e 
e là varie lingue di terra , che s' inoltrano 
dentro il suddetto recipiente ed hu io mi- 
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glia di circonferenza secondo la comune ab- 
bracciata opinione . Vi abitano i soliti pesci 
che popolano le grandi lagune , compresa la 
Reina [Crprìnus reina), come mi dissero, di 
cui non è comparso mai un indizio nei lago 
di fiolsena di qua distante i5 miglia all' in- 
circa. Di tal particolarità parlai nel Tom. 
1. cap. fi de' miei viaggi aivulc. spenti ec, 
c si vede non esservi mai o per caso venuto, 
o trasportalo ad arte; qual cosa io volentie- 
ri e facilmente avrei eseguila , se la tema 
di arrecarvi un danno, trattenuto non mi a- 
\esse, mentre assicurano essere voracissima, 
e distro ggitrice delle altre specie . Sia co- 
munque , il fatto è degno dì osservazioni ; 
giaccliè negli altri luoghi vicini , e ancor re- 
moti vi resta felicemente . 

Seguendo le tracce della via della po- 
sta , dopo aver trascorso un lungo spazio dì 
conlinuo bosco sempre tetro anche pel timo- 
re non panico di qualche imboscala di fe- 
roci assassiui , s' incontra unn ripida strada, 
che mena alle sponde del sottostante lago , 
e per là mi diressi . Nel discendere osservai 
parecchje correnti di lave quasi sempre gre- 
mite di amfigeni, ed una in particolare mez- 
zo decomposta , la quale conteneva invilup- 
pali non pochi nuclei di lave basaltiche con 
amligeni intatte; qual combinazione fu per 
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me nuovissima, non avendone altrove visto 
mai vestigio di simil fatto . E mi parve as- 
sai degna di segnalala ricordanza per essere 
una prova dimostrativa delle replicate erut- 
tazioni dei nostri vulcani ; non potendo in- 
dursi dubbiezza sulla preesistenza dei men- 
tovati nuclei trascinali via, ed avvolti nella 
nominata corrente . 

Che se richiesto mi venga , perchè mai 
questa sia facile a decomporsi e non l'altra 
quantunque di tmterior data, e che per ra- 
gion di tempo sembrar dovrebbe più adat- 
ta a disfarsi, risponderò, poter ciò deriva- 
re dai principi che la compongono , e dal 
grado di compattezza acquistalo nel suo raf- 
freddamento. Sembra l'addotta ragione es- 
ser sicuramente ammissibile; ma di buon gra- 
do convengo pur io, che ciò ripetere an- 
co si possa da occulte cagioni dillicili a di- 
vinarsi , mentre si vede accadere talvolta , 
che due lave in apparenza di consimile ca- 
rattere producono citelti diversi, ed anco- 
ra opposti , specialmente nel decomporsi. Al 
che si esige maggior cautela in tentarne i 
più accurati esami ; e di questo non meno 
avrò a parlare altrove. 

Oltre gli enunciati prodotti visone parec- 
chie altre lave, come pur non pochi va- 
riati tufa , ceneri e polveri vulcaniche , 
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disposte «Ile volte a strati paralleli orizzonta- 
li con tanta siraetrìa, che sembra un assolu- 
to lavoro delle acque . Io non mi arresterò 
qui a trattar di questo articolo, ma dirò so- 
lo francamente die non può nascervi dub- 
bio sulla maggiore espansione (già tempo) 
delle acque del nostro lago, a cui si fece ad 
arte un opportuno emissario , che le dirige 
a Ronciglionc discosto un miglio, o poco più. 
Per lalu utilissimo lavoro è rimasta in a- 
sciutto una bella ed opima valletta, che re- 
sta poco superiore al livello del vicino sta- 
gno, ed è coltivata tutta , e produce una o- 
piina ricolta . Le acque poi condotte cos'i al- 
la vicina terra servono per mille usi , e prin- 
cipalmente per le cartiere, e più ancora pe* 
lavori del ferro, giacché vi sono costrutte 
grandiose e magnifiche fabbriche a tale uo- 
po di pertinenza del Sovrano. In esse vien 
recato il ferro com' esce fuso dai fornì di 
Bracciano o di Canino , e a forza di oppor- 
tune macchine si riduce a quella forma che 
dall' Artefice si desidera. Si torna prima a 
roventarlo, e poi si pone sotto il pesante ma- 
glio , e vi prende quella determinata figura 
the vien presentata; ed è tanta la maestria 
«li coloro, i quali vi souo addetti , che non 
si crederebbe possibile , se non si vedesse 
col fatto. In seguito si passa alla trafila, <]ov« 
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è costretto a ricevere ogni esattezza possibi- 
le. A farla breve il ferro io massa informe en- 
tra in cotesto fabbrica, ed esce in fine corda 
per clavicembalo e per chitarra, eh' è quun- 
to dire della sottigliezza poco inferiore a queir 
la di un capello 

Le acque del nostro laghetto abbondano 
attorno i lembi della sponda delle solite pian- 
te palustri, cioè di canne ( arundo phragmi- 
tisL, ), di giunchi (juncus palustrish), co- 
me pure di lucerte f lacerto agilis L. ), d'i ra- 
marri {lucerla bìlinarisL.), di serpi (coluber 
Aesculap'd L. ) ( c. vìridiflavus Daudin ) . 
Le arene sono i minuzzoli quasi polverosi dei 
corpi vulcanici. Vi è copia del pirosseno ; 
ne vi manca il ferro titinaLo , benché iu dose 
assai minore di quella che si trova al margine 
*Iel lago dì Bolsena. Il suolo stesso della pic- 
cola valle ridotta acoltura è composto in gran 
parte delle medesime arene , che si veggono 
attorniar Io stagno, ed è un chiaro indizio dell' 
antico soggiorno delle acque in quella su- 
perficie . 

Stando nel basso di quel recinto, è ri cono- 
scibilissima la base di un estinto cratere. I 
monti adiacenti circondano d'ogni dove, e 
\i si veggono spesso varie punte di lave che 
■sporgono qua e là ancora intuite, e ricoper- 
te appena di licheni e di muschi . Tutto il 
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resto e boscaglia , che si va tagliando via vìa 
alla occorrenza; o serve <Ii pastura agli armen- 
ti caprini . 

Un piccolissimo gruppo di poche abitazio- 
ni campestri mezzo guaste con Chiesetta rima- 
ne poco lungi dal lago dì cui parliamo, e si 
chiama J' ìco, da cui sembra aver preso il nome 
il Iago stesso, chesuol distinguersi per lago 
di Vico, ed è il Incus Ciminius, di cui par- 
la S trabone, e dice esser celebre non solo 
per la copia dei pesci e degli uccelli palu- 
stri, ma eziandio per varie piante di cui es- 
so abbonda . 

Il lago Cimino, visto da quella parte cV è 
esposta al Sud , fa una bella comparsa , ed 
ha un apparente simetria di figura alquan- 
to circolare, benché di fatto noi sia in ve- 
van modo. Monte genere, così chiamato, 
sia il incontro, e pare sia stato composto da 
una qualche eruzione ; siccome per l'appun- 
to si sa essere avvenuto in più di un incon- 
tro all' Etna ed anche al Vesuvio. Ha la fi- 
gura dì un cono , ed é tutto rivestito di ri- 
gogliose piante arboree vegetissime , che ral- 
legrano colla loro forte e vigorosa verdura . 
Le acque del nostro lago vanno lambendo- 
gli le falde e ne cingono quasi due terzi; sic- 
ché guardato il lago suddetto verso 1' Est , 
stando superiormente nella montagna, ed an- 
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co sulla strada della posta, si conosce eh' e- 
gli é come nato dal cratere medesimo , né 
guari disgiunto dal centro. Se egli mancasse 
del tutto ( come in fatti rassembra un corpo 
estraneo ) la sponde descriverebbero una fi- 
gura quasi rotonda, al pari di tanti la- 
ghi in mezzo ai prodotti vulcanici , c di 
quelli in ispecìe, dei quali si ha a parlare net 
corso dei presenti piaggi j che si aggirano 
intorno ai vulcani estinti dello stato romano. 

Monte Fojano, ch'è una delle più alte pun- 
te formanti il Cimino stesso verso l'Ovest, 
chiude il lago presente dì Vico , siccome il 
monte Soriano lo stringe dal l 'altra all'È. Ambe- 
duesi vedono assai distinti, venendo da Monta 
Fiascone a Viterbo , e formano la parte ester- 
na dell' intiero monte, che rappresenta un 
cono troncato , siccome i contorni del lago af- 
fettano la figura di un imbuto rovescio, gua- 
sto ed alterato in più luoghi , facilmente dal- 
le successive accensioni ed eruttazioni dì quell' 
ampio vulcano a memoria di uomini estinto. 

Il lago gira io miglia a un di presso, ed è 
profondissimo tra Monte Venere e Mon- 
te Fojano; e là per 1' appunto abbonda di 
pesci all' eccesso; ed ho inteso essersene pe- 
scate in un sol giorno fin 6000 libbre . Ge- 
neralmente non ha molta profondità , e sì 
radono spesso le lave ridotte in ciottoli e ri- 
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coperte dulie acque, come pure anco è rico- 
noscibilissimo eh' esse , già lempo , occupava- 
no una estensione assai maggiore , la quale 
devono avere abbandonata in forza dell'emis- 
sario, che le trasporta a Ronciglìone. E' di e- 
videnza girando la spanda guardante!] Nord, 
che quel suolo è stato cosi ridotto dalle a- 
cque, le quali lian soprapposto piccoli stra- 
ti gli uni sugli altri paralleli all' orizzonte, 
eche per lo innanzi esse pervenivano ad un' 
altezza maggiore . 

Generalmente parlando, le lave che sono 
uscite dal Iago Ciminio, e quelle in ispecie 
all'Est « al S. E. di Viterbo abbondano dì 
feld-spali grossi e distintissimi , che si vedo- 
no con frequenza nel così detto peperino 
viterbese specialmente verso 1' allo del Mon- 
te , come si notò a suo luogo. Così le la- 
ve amiìgenìche sono più spesso alN. cai N. 
O. , e talvolta sono le amfigeni stesse così 
folle e. strette, che si conosce quasi a slento 
la base, da cui son cementate . All'Ovest del 
medesimo lago vi ha una , così detta , cava 
delle macine, dove si formano veramente le 
mole per tritar granaglie scegliendo i pez- 
zi più adatti a tal uopo du una roccia ba- 
saltica . Non appariscono in lei orme di cri- 
alali inazione regolare: rompendone a luot;o 
a luogo vi ho trovato non rado la breislalil« 
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tinta dì un vago color lacco igno, e somigliali' 
tissiraa a quella presso Cerreto ili Bagnorea , 
di cui si tenne già discorso. Avanti di per- 
venire all' indicalo posto , avvi nno quasi 
valletta messa a coltura ; e vi sono sparsi in 
copia parecchi massi dilava a base basaltica, 
che vanno sfaldandosi in sonili sfoglie, le 
quali si distaccano le une dalle altre, e si ri- 
ducono io polvere. Altrove pure ed in par- 
ticolare attorno Monwfiascone ve ne ha dì 
simil fatta . A farla breve tra i prodotti vul- 
canici di provenienza dal lago bolsenese , a 
quelli del lago Ciminio vi è una certa ana- 
logia ira non pochi , roa per la maggior par- 
te differiscono) e soprattutto nella durezza, 
e nel carattere basaltino , il quale si distin- 
gue eccessivamente in quei del primo. So 
cotesti contorni esaminar si volessero con pre- 
cisione, non vi ha dubbio che vi si richie- 
derebbe un tempo beai lungo , e che moltis» 
siine cognizioni se ne ricaverebbero : ma 
ciò sarà riserbato alla posterità più saggia 
ti L'IT esame dalie produzioni della natura. 

Tlonciglione è un luogo miglio distante dal 
lago e si discende per giungervi. Era di per- 
tinenza un tempo dell' eccellente casa Farne- 
se, e formava un dei primi ornamenti del 
ducato di questo nome; e benché Terra par- 
rcgrjiar poteva qualche città dello stalo Por- 
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tificio , per esser grande , ben fabbricata , ed 
abbondante dì manifatture ed industria. Con- 
ta fra le altre una bella ed ampia Chiesa dedi- 
cala a S. Alessandro Martire ; è di architettu- 
ra Vignolesca, bene eseguita con cupola, ed 
adorna di ricchi altari di pitture ec. Una vaga 
piazza le rimane incontro con una graziosa 
fontana abbondantissima di acqua divisa in 
graziosi zampilli . Belle sculture l' adorna- 
no, e specialmente parecchie teste di cavalli 
lavorate con ogni maestria . Cotesta terra ri- 
mane alle falde del Cimino ed è situata in 
sufficiente altezza per dominare una vastis- 
sima pianura ed un ampio orizzonte, onde 
gode una amena veduta ad un' aria non in- 
salubre . 

Da ogni parte le produzioni vulcaniche 
circondano Rouciglione , e al Nord vi sono 
parecchie orride rupi. Costà scorre l'acqua 
dell'emissario del lago, e serve a muovere 
non poche macchine per utilissimi lavori . 
Presso la strada romana verso Monterosi a 
un miglio circa fuori del paese si scava un 
tufa pietroso giallognolo con pezzetti di lava 
bruna porosa e di lava bigia, gialliccia, con 
grani di a m fi geni f.irinose e di pirosseno era- 
ri frammenti di i'eld spalo. Serve a varj usi 
di fabbriche, e si tratta collo scarpello. Ne 
fanno gradini , soglie , stipili, e cose si mi- 
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li per adornamento , e comodo , e solidità 
delle case . Mi dicevano che al fuoco la det- 
ta pietra poco resiste, e si spezza partico- 
larmente dove più abbonda 1' indicata lava , 
Progredendo per la grande strada verso Ro- 
ma , si vedono sparsi gli adiacenti campi dì 
palle basaltiche assai voluminose, ed in più 
luoghi i corpi vulcanici hanno formato una 
nuova superficie, su di una base dì molta 
profondità , e composta una considerabile al- 
tezza di pezzi alla rinfusa, e come nelle fab- 
briche artefatte suol dirsi a sacco , qual co- 
sa in più di un posto si è dello comparire. 
Esaminandoli vi si trovano non di rado biz- 
znrrissime combinazioni e sarebbe pur bene, 
che vi fosse taluno costì , capace di intrat- 
tenervisi ad eseguirne le più scrupolose in- 
dagini . 

La breve disianza di tre miglia a un di- 
presso divide da Honciglione Caprarola co- 
si celebre ed a ragione fumosissima pel ma- 
magnìfico palazzo , che passa per un dei pri- 
mi del mondo. Ritornai a vederlo, facen- 
do una nuova strada per me , e là mi dires- 
si da Roncìglione suddetta. Una felice col- 
tivazione, quasi non interrotta, si vede per 
le vicine campagne, cui generalmente è ba- 
se il terreno bruciato, e il più delle volte 
U tuta. Ad un miglio distante all' incirca 
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dalla meta prefissa osservai parecchi pezzi di 
pomici seiaceejdelicatissimeconamlìgenì qua- 
si intieramente disdohe., e ridotte in Gli , 
O spume assai sottili , ed anclie non poclii 
vetri neri contenenti arri fi geni smaltate ed 
ai lembi esterni ona sostanza pomìcosa , e 
proseguendo i! cammino vidi ripetalo non 
di rado Io stesso bizzarrissimo fenomeno , 
the ricorda in parte il cos'i detto vetro ti- 
grato dallo Spallanzani raccolto all' isola di 
Lipari . 

Caprai-bla rimane ad una falda del Cimi- 
no ; al S. E. discopre una estesissima pia- 
nura ed un vasto orizzonte. Il regio palaz- 
zo resta nella parte più elevata ed in cima 
al paese clic sorge su di agiato pendio . 11 
terreno, le case, le strade son tutte composte 
dai prodotti vulcanici : le pietre che forma- 
no gli Stipiti, le scale e gli ornamenti archi- 
tettonici alle fabbriche sembrano a primo 
aspetto Una lava cenerognola non molto dis- 
simile da quella di Bagnorca adatta a tali 
usi, comesi disse a suo luogo, ma è piut- 
tosto un tufa compatto, che I' età corrode 
spesso in più partì. Facilmente la cava de- 
ve essere stata non lontana di Ronciglione do- 
ve non si penuria di vedere una si fatta pro- 
dnzionc vulcanica. 

Parlando di volo del sopraccennato pa- 
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lazzo , dir posso che il Cardinale Alessandro 
Farnese nipoie di Paolo IH Io fece edificare 
con diseguo dell'eccellente Jacopo tarozzi 
di Vignola . E' di figura pcntagona , cinto 
di fosse e di baluardi a guisa di fortezza . 
Tutto ciò che può sfoggiare io architettura 
tì si vede riunito con ogni grazia , con ot- 
timo stile e pari magnificenza . Il cortile è 
rotondo ; la scala è a chiocciola ; e da per 
tutto gli ordini architettonici bene ideati , 
e bene eseguili sono disposti con meravi- 
glioso effetto. L' accesso, la f acciaia e il Lut- 
to insieme mostrano per vero dire la men- 
te sublime di (pi eli' esimio artefice che sep- 
pe imaginare il magnifico edificio. Antonio 
Tempesta dipinse gli arabeschi sotto i por- 
tici e per le scale ; ed i fratelli Zuccari tut- 
to l'appartamento nobile con figure per Io 
più di grandezza naturale : peccato che ab- 
biano sofferto , evadano sempre più minan- 
do per essere cotesto affienissimo stabile la- 
sciato quasi in abbandono . 

Vi è pure annessa una vastissima villa 
con bel casino . II terreno non è punto in- 
grato, e la vite specialmente, e il castagno 
vi prosperano assai bene : sì 1' una che l'al- 
tro abbondano attorno Caprarola, che oltre 
parecchie abitazioni particolari ben fabbri- 
cate, ha pur anche un bel convento di Car- 
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melitani scalzi con elegantissima Chiesa de- 
dicata alla loro Islilwtrice S. Teresa, eseguita 
con disegno delVjgnola suddetti) .Tra le pittu- 
re spiccano due buoni quadri : uno del Lan- 
franco., e l'altro del delicatissimo Guido Re- 

"ni. Bastino questi pochi tratti per far com- 
prendere, che un viaggiatore amante delle 
belle arti non deve tralasciar di recarsi alno- 
minato paese per gustare le belle opere che 
là rimangono . 

Sulri j antica città Etnisca, rimane pur tre 
miglia distante da Ronciglione . Per andarvi 
si passa fra i consueti prodotti vulcanici ; il 
tu Li predomina da per tutto del solilo carat- 
tere già descritto più volte . La superficie 
alterala e guasta per la coltivazione, è rive- 
stita di moltiplici piante in gran parte frut- 
tifere . Scorse due miglia ad uri bel circa si 
viene ad eslesa collina formala di calcarea; 
ma dopo non lungo tratto ricompariscono i 
soliti prodotti del fuoco, e presto si giunge 
a Sulri suddetta . Non i starò qui a descriver- 
la. La piazza ha una qualche eleganza ed una 
fonie artefatta, copiosa di bei zampilli di 
acqua perenne . La cattedrale, sede per Io 
più di Eminentissimi, è a sufficienza ricca 
ed adorna . La città si estende bastantemente; 
ma per esser contigua al piccol fiume /mz- 
xolo , e circondata da molte rupi, non goda 
«na felice aria atmosferica . 



Fuori appena della di lei porta resta l'ame- 
na villetta Cnsali,evicino alla medesimi» sì ve- 
de un tempietto scavato intieramente nel mas- 
so tufàceo colla volta sostenuta da rozzi pi- 
lastri isolati; È fama che venissero costi se- 
polti i Santi Martiri, e 'quelli specialmente 
uccisi nèll* anfiteatro , che gli rimane non 
guari disgiunto, e che .ha un facile accesso 
poco lungi dalla pubblica e grande strada, 
la quale conduce a Roma. Egli è sicuramen- 
te un bel monumento dell' antichità, poiché 
rimane in parte intatto ancora: mostra quin- 
dici gradini dopo il podio , di figura roton- 
da; ben proporzionalo e capace di contenere 
6 in 7 mila spettatori ; ed è tutto scolpito 
e cavato nell'ammasso tufàceo gialliccio- scu- 
ro non dissimile da quello di Orvieto , di 
Bagnorea , di Orla tsc. Peccato che sia tra- 
scurato in lutti i sensi ! e nell'arena io stes- 
so vidi nel di 28 Maggio 1817 una bella 
coltivazione dì grano turco ( zea majs ) vege- 
tissimo . Ciò solo può bastare per far cono- 
scere a quale uso venga riserbato , e quanto 
conto se ne faccia di esso dai Sutrini . Tutto 
induce a pronosticare , che fra non molto 
appeua appena vi rimarrà un debil vestigio 
di monumento così antico , e di tanta im- 
portanza . 

Ben si comprende da quel poco che da 
Procac. Fiag. 11. Voi. Il, 14 
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me fin qui si è notato , quanta sia T ampiez- 
za del Cimino , e quanta popolazione con- 
tenga, quantunque la massima parte di esso 
rimanga ancora boscosa ed incolta. Aggiun- 
ger devo che neppure ho parlato di ciascun 
paese contenuto nel perimetro delio stesso 
monte; e molto meno di qualunque; prodotto, 
specialmente di mineralogia >che appartenga 
alla intiera nominata montagna. . Si potreb- 
bero empire parecchi vallimi , volendo esau- 
rire affatto la materia senza uscire dai limi- 
ti dal medesimo segnati . Ciò non era in po- 
tere di chi per poco rimaneva in coteste con- 
trade ; ed io polrò esser contento di avene 
indicato la strada ad altri per compiere un 
Si plausibile oggetto, che può formare un 
dei più belli ornamenti alla nostra Italia . 



COJVCL USI ONE. 



Compiuto il secondo viaggio ai vulcani 
spenti nello stato romano verso it mediterra- 
neo, mi sembra ragionerai cosa di far breve 
parola sulla teoria di essi , o più veramente 
di rintracciarne la genesi . Finora non si è 
parlato che del vulcano ( lo chiamerò mas- 
simo ) or convertito in lago di Bolsena, e 
dell' altro Ciminio. Se considerar vogliamo ci- 
gni lago per cratere estinto , come probabil- 
mente si può congetturare, trattando di paesi 
addetti ai fuochi sotterranei per ogni parte , 
noi potremo contarne parecchi . Oltre i due 
mentovati vi ha quel di Mezzano non guari 
disgiunto dal boi senese , ossia il mcn lontano 
dalla di lui acqua . Quel di Bracciano , il pia 
belio , il più grande dopo quello di Bolsena : 
il laghetto di Monterosi , V altro di Albano 
di sette miglia circa di perimetro , ed il va- 
ghissimo di Nemi. É se unir ci volessimo 
le vestigia indicanti gli antichi crateri , non 
ricoperti dalle acque , il loro numero ascen- 
derebbe a considerabile somma. Stando a Vio- 
lentano in elevata situazione fuori )« mura 
se ne discoprono parecchie riconoscibilissime, 
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ad una occhiata per la loro figura di cono 
rovescio, a foggia d'imbuto. La valle stes- 
sa di Baccano rappresenta l'immagine dì 
una bocca ignivoma : e fu asciugata , non 
moltissimo tempo indietro, dall' eccellentis- 
sima Gasa Chigi, che possiede quella pingue 
tenuta. Cammin facendo per l'is tessa iinea da 
Radicofani fin dopo la Riccia verso Velletri, 
e da Borghetto presso Civita Castellana fino 
alia Tolfit.si discoprononon radissimi i segni 
di qualche emissario delle sottostanti fornaci 
dalla natura accese. A farla breve lo spa- 
zio sopra indicato, se non ha tutto arso in- 
tieramente , è stato per lo meno ricoperto 
quasi del lutto da corpi bruciati . Se mancas- 
sero gì' indicati crateri, avrebbe ancor qui 
luogo l'opinione di Faujas, il quale così si 
esprime ( systeme mine.rtdogiquc des voleans 
pag. 4" )•* Se l'Etna che posa sopra una 
« base vulcanica di sessanta leghe di circoii- 
« ferenzn, ed elevata j 7 j 3 tese, secondo le 
« misure date da Saiisurre col metodo di 
« Schuckbrug (vofage tiuiis les Alpes Tom. 
« I/j pag. 675 ) con un cono di materie 
« tutte vulcaniche, provasse un accidente 
« analogo a quelli che hanno scavato le val- 
« li per mezzo le catene delle Alpi , dei 
« Pirenei o degli istessi Appennini , e che i 
« di lui fianchi fossero squarciati e posti 



siS 

« allo scoperto nella loro vasta superficie , 
■ presenterebbe un quadro di distruzione 
« all' occhio sorpreso di così grandi mine 
« e di ramificazioni cotanto estese , che s! 
« crederebbe 1' opera di parecchi vulcani , 
■t di cui si cercherebbero indarno i crateri , 
a quando un sol focolare ha fuso una quan- 
te tìtà così immensa di sostanze pietrose, = 
In proposito dei vulcani eslimi , dì cui 
qui si tratta, posso io asserire , che i di loro 
prodotti mostrano in gran parte , ed ancor 
nella massima di essere identici , tranne al- 
cune varietà particolari. Le amfigeni per e- 
sempio compariscono, o più. o meno, quasi 
da per tutto ; non sempre nell'uspetlo mede- 
simo , ma amfigeni in sostanza . La melilite, 
il pseudo-nefelino , il pirosseno accompagna- 
no spesso i basalti, e negli ultimi viaggi ho 
rinvenuto in copia i nominati minerali ai sas~ 
si del diavolo presso Orvieto, ed alla Lupa 
( roccia basaltica ) per andare a Torre Aljìna 
di là di Bolsena al N. 0. Sono essi del carat- 
tere medesimo di quelli notissimi e comuni 
a Capo di Bove vicinoa Roma. Sembra adun- 
que non ingiusta la deduzione , che la pro- 
venienza dei corpi bruciati è la stessa o poco 
differenti*, in tutta la linea dei vulcani estinti 
presi da noi ad essere esaminati; e la base 
sottostante è copiosa dì letd-spai,i,dÌamfìbolo, 



di Lrap , e di parecchi metalli , ferro segnata- 
mente , manganese e titanio , senza escluder- 
ne qualche altro . 

Ora i citati minerali abbondano nelle isole 
del Mediterranea, ed in i speci e all' Elba cosi 
ricca di metalli e di roccie primitive . Sareb- 
be incoerente forse il pensare , che la base al 
Sud dilla nostra penisola, e quella soprattutto 
agli spenti vulcani sottoposta, fossedel carat- 
tere stesso di quelle nelle isole adiacenti già 
indicate? Per me non ricuso di crederlo; anzi 
mi pare probabilissima tale opinione . 

E se riebieggasi, perchè mai non arsero, e 
ancor non ardano colà vulcani terribili al par 
degli estinti , tanto più che quegli scogli cir- 
condali sono dalle onde di un vasto mare , 
risponder potrei derivar ciò per In mancanza 
<li talun corpo combustibile, e necessario per 
lo infiammamento. Lo zolfo ( per accennar- 
ne uno dei più notor) ) o manca, ovvero si 
trova in poca dose per quelle balze ed all'in- 
contro è abbondantissimo, quasi da per lutto, 
nei luoghi da me percorsi , appartenenti già 
alle ardenti fucine della natura. Si parlò dei 
pozzi, e degli scavi aperti per estrarre la ma- 
teria sulfurea in talentano. Monte fi ascone , 
La fera ed altrove. Si notò la presenza dei sol- 
furi dì ferro in parecchi posti . Si descrìs- 
sero le Idve penetrate e decomposte dall' aci- 
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do solforoso . ' E per fino dentro i basalti 
più duri si rinvennero i solfati di ferro, che 
vi produssero grazi osi ss ime e bizza [rissime 
combinazioni; siccome sì osservò alle fonia- 
nelle hi molta vicinanza di fiagnorea. E non 
è abbondantissima di zolfo quasi dovunque ¥ 
Italia nostra? Dove non comparisce il citato 
combustibile; non ce l'indicano snesso le pul- 
Ie e le vene sulfuree, che si frequenti scaturi- 
scono dal seno ancora dei monti? Dal ferro 
intanto e dallo zolfo ', quando si avvicinano 
c vi si unisca ancor 1' acqua , non siegue un 
pronto incendimento, se le respettive dosi 
siano proporzionate, decomponendosi l'acqua 
suddetta, ed infiammandosi l' idrogene? Se 
l'acceosione non avviene, vi è qualche osta- 
colo , che F impedisce . So che il celebre 
Breislak avendo osservato una copiosa sor- 
gente di petrolio presso il forte Pietra Bian- 
ca appiedi del Vesuvio ( siccome altrove no- 
tai ) opinò che un immensa serbalo jo dell' 
indicata materia e di bitume restasse sotto il 
nominato monte, e che gì' incendi Vesuviani 
siano prodotti da quel combustibile ; e dal 
principio stesso ripete le accensioni di altri 
vulcani, poiché si riproduce, mentre lo zol- 
fo si consuma, e spento una volta cotesto 
fumo, non più si riaccende'. Uds siffatta o- 
p in ione di un uomo sommo, ed estesissimo 



negli esami della natura , non può a meno 

di non esser da me rispettata , ed ammessa, 
favorisce a bastanza il pensamento mio, giac- 
che spiaga pur bene la causa dell' estinzione 
dei vulcani non alimentati dal petrolio., co- 
me per 1' appunto suole accadere nei vul- 
cani estinti dello stalo Romano ... 

Ammesso adunque 1' addotto princìpio ne 
viene per conscguente , che l' acido solforo- 
so penetrò per fino dentro le primitive roc- 
c:e a non poca profondità, siccome anche il 
ferro sappiamo non mancarvi sicuramente . 
Quindi pare deducìbile , che i vulcani si ac- 
cendano molto profondamente , e là si lique- 
facela la tanta copia dei corpi eruttati , per 
io più estranei al carattere delle roccia non 
vulcaniche, vicino alle quali giunsero a coprir 
porzione della di lor superficie ; come pure, 
che l'impeto eccessivo delle sotterranee scos- 
se abbia distaccato parecchi corpi di primi- 
tiva formazione , e con forte impulso bal- 
zati in aria li abbia meschiati alle sostanze 
bruciate. E siccome abbiamo più e più volte 
riconosciuto avere arso a multiplicì riprese i 
nostri vulcani ora spenti, ed esser trascorsi 
ripetuti secoli in tale stato di irrequietezza , 
cos'i dal replicato infiammamento , e dalle 
violente raddoppiate eruzioni possono ripe- 
tersi e divenire intelligibili tanti fenomeni. 
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che vi si osservano , e che altronde non si 
saprebbero spiegare . 

So bene io essere stati in disparere alcuni 
vulcanisti in proposito della profondità dei 
fuochi vulcanici: altri averla opinata non mol- 
ta, ed altri massima; e i due gran luminari 
francesi su di lai materia Dolomieu e Fau- 
jas de S. Fond aver espresso i loro pensa- 
menti opposti per qualche tempo almeno . 
Non sarebbe diffidi cosa il conciliar le opi- 
nioni dei medesimi , quaado adattare si vo- 
leste ciascuna a casi particolari , e non ren- 
derla generale ; giacché non ripugna punto 
che alquante accensioni , le secondarie segna- 
tamente , siano state poco profonde , ma par- 
lando delle bocche ignivome più famose e 
che hanno eruttato , e talune anco eruttano 
una immensa quantità di materie riarse , ed 
estranee a quelle sii cui traboccan vicine, 
siccome già notai , dirò francamente che io 
propendo a credere, essere massima la pro- 
fondità dì siffatte fucine . 

Come poi sien pervenuti i principi combu- 
stibili in quelle altissime voragini è cosa più 
che difficile a sapersi. Sembrar potrebbe non 
in verisimile, che la forza irrequieta delle on- 
de burrascose particolarmente dell' antico 0- 
ceano , decomponendo , assottigliando, e tri- 
landò quanto ad esse si parava innanzi, e de- 
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postando i sali e le altre Sostanze contenute 
nelle acque marine , sia stala capace ili pro- 
movere qualche incendi mento . Ci è nota la 
copia grande dei gas , di cui spesso veggiamo 
carichi i vulcani passati alto stato dì quiete . 
In essi sappiamo rinvenirsi il gas idrogene , 
l' idrogene solforato , 1' acido carbonico sol- 
foroso, l'azoto, e qualcun altro . Il Sig. Lu- 
cas rinvenne l'acido borico nell'isola di Vul- 
cano poclii mesi fa (ai). Dall'affluenza adun- 
que delle sostanze gazosè , non escluso il 
caloiico , e dal concorso delle acque ridotte 
improvvisamente e ad un trailo in vapori , si 
può ripetere l' incendimelo dei vulcani il 
più delle volle . Quale opinione non sembra 
certo ripugnare al buon senso . E quantun- 
que colà dentro non sia dato di poter pene- 
trare , pur tuttavia sarà lecito trarne le dedu- 
zioni, se dagli etfetli divinar vogliamo le cause. 

Ma siccome si trova poco lungi dai corpi 
vulcanici eruttati una quantità, direi , infi- 
nita di conchiglie fossili , e molte di esse an- 
cora ricoperte dagli stessi prodotti del fuoco, 
che nei passati tempi pervenivano sicuramen- 
a maggior distanza, ( come sic osservato pres- 



(ai) L«itre ile M, Lucas Ria a M. Arago datite de 
Musine Si Juiltet i B ■ g. Aunalcs de Chimie et dePbv- 
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so Porcbiano per passare in Amelia a quattro 
miglia dopo il Tevere, che sembrar si disse 
il confine tra i corpi bruciati e quelli di sedi- 
mento, ed anche iti altri posti di già descritti ); 
così sarà prezzo dell' opera di render conto 
di celesta disposizione geologica per intende- 
re carne ciò sia accaduto . 

Dalle poche osservazioni da me fatte nella 
nostra penisola, ho rilevato essere state pa- 
recchie le inondazioni da cui venne coperta; 
non da per tutto al modo stesso, ma variata- 
mente . La prima per esempio che giunse a 
nasconderla tutta, essendo superiore alle cre- 
ste appendine, depositò gran somma di con- 
chiglie di molta mole ; e di quelle O più non 
esìstono , o in luoghi a noi sconosciuti , o in 
altro stato le gigantesche famiglie. Cosi fra le 
altre i corni di ammone, de' quali si trova- 
no le impronte nella calcarla , formante quel- 
le aspre montagne . 11 Passeri ne cita parec- 
chie di monte Cucco , eh' è un de 1 più alti 
dell'Appennino, ed io medesimo ve le ho 
vedute, come pure nel Catria, altro monte vi- 
cinissimo al sopraddetto. Ve ne ha poi un' 
altra piò recente, che giunge fin a un certo 
punto ed è inferiore di molto alla già indica- 
ta : in essa si trovano le conchiglie fossili fra 
le sabbie , le crete e le argille così ben con- 
servate, che sembrali talvolta quasi allora u* 
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scile dalle acque marine . Di tale specie sono 
per l'appunto quelle senza numero di Corba- 
ra, <1Ì San Giorgio, di Figulle ed altre da noi 
già menzionale . Sopra coleste abbiamo in più 
di un luogo veduto soprapposti i prodotti 
del fuoco; cioè le pomici, le pozzolane, le re- 
ne vulcaniche, e stando al parere di Faujas 
( essai de Geologie Tom. II, P. i,p. 3l6 ) 
si troverebbero senza dubbio le pomici in più 
gran numero de'vulcani estinti, se leonde ma- 
rine con subitanee ed accidentali irruzioni 
posteriori alla formazione dei vulcani mede- 
simi non ne avessero squarciato i fianchi", sic- 
come lo stato attuale della maggior parte dei 
vulcani dimostra . Non mi fermerò qui a far 
ricerca del motivo per cui sia slata origina- 
ta una tale inondazione (aaj . Dirò bensì, 
eh' essa cinge in più parli la penisola nostra, 
e che ho rinvenuto identiche le famiglie delle 



(ai) Breislak stabilisce quattro epoche si livelli del 
mare inondanti l'Italia 

I. Epoca io cui il livello era mollo più Lasso del 
presente . 

II. Epoca in cui il livello é stato molto più elevato 
del presente 

III. Epoca in cui il livello si c abbassato 

IV. Epoca in cui il livello va successivamente al- 
iandosi . a topografia Fisica della Campania p. 
5o5 = 
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stesse conchiglie tanto Terso il Mediterraneo, 
come verso l'Adriatico . Anzi in talun luogo 
mi è sembrato veder fisso il limite ancora del 
livello delle acque, o a meglio dire fio do- 
ve son giunti i nuovi depositi delle terre, delle 
ghia j e ce. sopra le roccie appannine . E fu 
allora per avventura che gran parte dei vul- 
cani si accesero , nè si estinsero di poi se non 
quando mancò un qualche principio neces- 
sario ad alimentare ed accrescer* 1' accensio- 
ne , e ad impellere con ogni veemenza i bru- 
ciati corpi fuori degli infiammati crateri . 

E poiché fra mezzo le sostanze stesse riar- 
se abbiam veduto per lungo tratto compari- 
re i travertini contenenti le spoglie delle va- 
rie chiocciole terrestri sepolte nella medesima 
calcarea grossolana indurita , converrà con- 
cludere, che sopra i terreni stessi vulcanici 
siensi talvolta formate parecchie lagune , per 
mazzo alle quali nate e cresciute le palu- 
stri piante , abbiamo porto alimento ai nomi- 
nati viventi . E ciò per essere rimaste quiete 
e pacifiche per non breve spazio di tempo 
le non lontane ignivome bocche . In seguito 
risuscitatesi di bel nuovo le sotterranee fu- 
cine, e fatti i crateri candenti , furono nuo- 
vamente vomitate immense sostanze arse e 
fuse al pari delle antiche, e tal voi la pur* 
Maggiori . 
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Per avvalorare ù fetta opinione , se vales- 
sero; gli.esempj,. dir potrei che il Vesuvio più 
di una volta è riaiastoquielissimoper più se- 
coli e mi sovviene aver veduto in Napoli 
ialfc'EooeU. Sig. Duca Filomarino della Tot. 
re una esatta serie delle Vesuviane eruzioni, 
che quel coltissimo e del pari gentile Princi- 
pe conservava in un grazioso gabinetto; e fra 
Je aii.ro ne additava una particolarmente , in 
cui.si conosceva essere stato in riposo per 
due o trecento anni il vulcano suddetto , 
sicché il popolo credendolo affatto estinto, 
giunse a fabbricarvi le case (in verso 1' apice 
del cratere ; e quando improvvisamente si ac- 
cese , ed infuriato vomitò fiamme e torrenti 
di lave infocate , recò stragi e morti a quelli 
infelici , che tanto si erano avvicinati al cen- 
tro dtdle di lui fiamme , e si contava per una 
delle più rare e terribili eruzioni . che recas>- 
se un gravissimo, danno alla incanta classe 
degli agricoltori segnatamente . 

Abbiamo parlato del celebre brulicame 
viterbese , e là si disse quanta affluenza di 
chiocciole si trovi fra quei giunchi , e quanta 
copia di travertino tartaroso venga deposita- 
ta da quelle acque termali quasi giornalmen- 
te. Se mai avvenisse che un qualche vulcano 
tornasse ad accendersi in quei vicini contor- 
ni, e vomitasse i corpi bruciati sul brullica- 
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me suddetto , non si vedrebbe ripetuto il fe- 
nomeno di trovare il travertino sepolto per 
mezzo le materie arse ? Un lasso di tre seco- 
li all' incirca può essere p iucche sufficiente 
a produrre quanto abbiamo già esposto. 

Da tale supposizione quali conseguenze de- 
rivar possano, si è già altro ve indicato. Io non 
tornerò qui a dar di nuovo principio alle 
medesime cose , e mi basterà solo il ripetere 
che le addotte opinioni mie non mi son ras- 
sembrate nè impossìbili , nò improbabili ; ma 
che di buon grado rimetto le quistioni ad 
essere decise da chi saprà intraprendere più 
accurati esami dei luoghi stessi, in cui mi so- 
no io trattenuto , e dubitar non posso di un 
esito favorevole , quando i vulcani spenti del- 
lo stato Romano verso il Mediterraneo sa- 
ranno da esperti naturalisti con ogni atten- 
zione j e maggior frequenza visitati , 



Fine del secondo viaggio , 
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